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OS so NO i tempi no- 
jìri^Mko-nifico M. Fran^ 
f£^j c^f<^o^rnolto ragionemlmt 
fe'^ - r ^ te cì)umarft mjtlicì : poi 

che nelle mett dunx (^ran 
Kxrte de ^^lihmmwifiue^ 





de ylnouatajcj nella coji ma/ua^iaj et rea opinio^ 

or/^tne (fecondo che refer 
ri/cono ^gojìinn ^ Ei'fcbio)da(juel dotti^ìi-^ 
mOy ^ repvitatijìimo Syro^ tanto /limato , ^ 
honorato da intonino Intpeì-adore , ^ che 
fu /equità pei da Prijallianofuo di/lepolo ^ da i 
Manichei da molti altriicioc che^lihutmi 
ni non fieno Jl^nori ^ padroni in modo alcu- 
no y delle attioni ^ ^ opere loro : ma che tutto 
qatUo che efanno^non poffa ejfevfattp da lo- 
ro in altro modo^che efe lo fatano . Quejla opi 
nione^ c cen^tmcnte d^j^ran danno alla Nati^ 
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r(t htiyfidn.i:twprroche cju.ilmche Ufc^uitd^no 
cerca mai ^ non fi sjor:^ di operare punta 
meglio yihe tn (jucl modo JìtJ forche e^ltfitrm^ 
flit mo[Jo^0* J^mto ne primi fiwt moti , da lo ap 
ferito:^ uiucndo interamente fecondo (jnello 
iiiwcne al tutto fimile a^li animali jche manco 
no della ragione , Ne tn qutjìo modofolamen^ 
te diminwfte la nobilita di efja natura huma^ 
na^ma ella le to^le anchoraj et U priua di ^uel 
la felicita^ che^li huomini pojjono confluire, 
$tmndo fecondo la uirtUj 0* dctndofi agli jìudi 
delle buone artiy onde leua ^ ^ annuUa/en:^ 
dubbio alcuno pitta la Filofojia^rcndefojpctto 
fa^^ inquieta lamta ciuile.ja non tener conto 
4^lihmmini di quella dili^tntUy ^foUecitudi 
nej che J7 dtbbe tifar arca al^ouerno delle co^ 
Jepubblice.fa in^tujìe le le^i.leua uia quella 
fur^jche^ioua tamo^ètanto utile ^al ^ouer 
no dtllecofe priuate. finalmente moftra ef 
fere al tutto uana quella cura quella follect-» 
tudine^chc ufono ifauìi^^ ottimi padri^nel alle 
mre ^(^cujìodireilorof^liuolt , La Filofofa 
dico fe quejìa opinione è nera, fi ucde efferem 
tutto dejìrutta iperctochefacendofi da lafopra, 
natm-ale^male harehbejenuto vdnfiotile j nel 
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nòno della. Mctctfipca ^ d diulderle pofentie in 
parte pyiua al mtto dell.i ragione , ^ m parte 
parnapante di lei : ^mndoedice checjuelle 
chemmcono di ragione ^ haucndo il principio^ 
tlcjmle le nìuotie a operare > capace folo d^nn^M 
co/a per mlta , fono determinate foimrnte 4 
ma fola operatione : ^ che cjtéclle che fono CS 
paci di ragione, efjendo fondato (ji^eflo talprm 
cipio loro m ejja ragione, laqnale ha cognitione 
in cjmlfi mglia cofa^ di amendtéc ifmi contri 
tij.per conoTcerfi infteme, ^ Con una fola^^^ 
medcfima c o^nit ione J'mo^l\xltrò}no fon de 
terminate più a t monche a t altro: onde poffo-^ 
no operare, et non operare^a loro piacere:ilch^ 
non po/fon fare le potentie ìnrcttiónali . anT^ 
per ejier mùffe da quel principio loro^a una ope 
rat ione determinata ^ r^n pòffon mancare di 
non operare intutto fecondo quello i per la qual 
cùfaglihuomint foli (fecondò che dice ilniede^ 
fimofilofofo nel principio di detta Mctajì/ica) 
muonofecònào la fcien^A ^ Carte > ^ tutti 
^It altri animah:, fecondo timma^inat ione o fe 
codo la memoria. La jilofòf a ^/aturale farebbe 
ànchùra ella leuata uia da tale opinioneìrtndeti 
do ella al tutto uana ^ quella prima notitia, ^ 
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ijaella degma ^ cioè che U nxtmi nonfd cofs 
aknna m mno^con U qmle ^rijìotde prtiOUM 
magran parte , delle co/c n^tturalt : conciofìit 
che m turno cipirebhc fiato da lei la ragione /e 
noi non potejìimo operare altrimenti ^ che ir%> 
qiéelmodo jlcffo-^ che noi facciamo ^^farthhe 
ctiandio la Morale interamente dc ftn4tta dx 
lei ^ percioche e^ farebbe del tutto uano ^ cjuello 
che effi ciinfegna^circa icoflumi : non cjfen^ 
do in nofìra podejìa^ operare più in cjuefìo ma-' 
dolche in quello . Et certo(fc la cofa fta cofT)no 
hifognerehbe altra a infinite altre cofe ^ metter 
re Jìudio alcmo nella elettione degli amici ^ ne 
conftgliarfi ^ o cercare come noi potejìimo di 
poi coìifemarcegli . Dmenterebbono miètili t 
precetti politici., ^ ciuiliinon bifgnando mct 
fere ffudio , o diligcnx^ alcuna^ negouerm de 
'gli flati. IVe cjuali nonfarehbono per il uero^al^ 
tra anchora le leggi ^che una fomma^ ^ ma^x 
Jngiuflitia y non meritando ne punitione ^ ne 
premio quelle opere y che fanno gli huomini 
sfor7:atiy^ per non poter fare altrimenti . Lct 
curay ^ lafoUecitudine che fi debhe haucr del 
la famiglia fua ^ ideile cofe priuate sfarebbe 
(tnchora cllafuperfua ^ ^ uanaii^la diligen 



tia fmìlmcnte che ufono I huont padri:, nello d 
Icmrv i figliuoli, ^ nel f ciré o^m operande e 
fieno ài ìmOYtì.i^ lodemli cojinmì. ft thucm9 
come fi dice da coloro ^o\Hr Si necc filato. Et 
non dmanco^ chiconfidira bene le nofre ope 
rxtioni/e^linon c pero folto affatto, ucde cut 
to giorno d contrario JmpcY(xhegli hucmni, 
fc vene eglihanno in alcune delle operar ioni lo 
ro y ^ maxmie circa il umcrc hone[}aniemey 
^fcondo la uirtlf-.molte, et mcltograndi dtf 
fctdCit:fon pt4r pei finalmente padroni , (!sr Si'^ 
o-nori delle loro operationi . Sopra la cpialcofty 
hauendo nuommente fcritto Latino Jo Eccelle 
tifmofdoffo M.Simone Fortio Napoletano^ 
aLtMagnifcen::^di M.Lelio ucf re padre, 
una opera molto dotta, utile bella : def^ 
derado io di tantafua utilità far participe mag 
^ior numero dilmommi.come di cofa eggifor^ 
fe più utile, ^piii necrffaria ^ che di molte al^ 
tre/ ho tradotta in quella Imo-ua, sfatta co 
fi Fiorentina per due potifime cagioni, hogm 
àcato mdiri::-^rla a V. S. luna per (j fe- 
re io flato eletto da noftri Accademici , m(ic- 
me con quella, con cjuefi altri dnunifimi in 
g<g^^i^ M* Fierfrancefo Ghxmhullari,M.B^ 
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nt detto ViXrcht,^ Cirio Len\om^AYi[lrt^ne 
' repcr Accademia no(ìri ^ l meno noit , 
per altri y le coft dcUd lingua To/cana^c^tor^ 
Tiitre particulamtente Lt Fior enuncila (juelfm 
pi té puro ejjereychc og^i fi puo^ ^ a cjuelle dcf 
tcrminationij€(jUuli pi ti fi uedrmno piacere^ 
( miuer/ale ^indino di ejfi Accademia yrifpet 
to a U troppa Inetia che ci uftno dentro , 
^'^n parte de ^lifcrittori Italiani ^ ^ nopri : 
per non a cfjerc fìnto anchora miucrjìtade al 
cma^^che ne hahhia dimojìrato il parer fno^tut 
to ( he molte ^ molte redole ^ ^ ojjeruatwm 
parti culari/i uc^hmo jatte. l'altra ^ parte per 
non mancare ^ne a la /eruitu^ ne a la ( ifetttone 
niia^uerfo la S. di ucflro padre^ hu(nì0 (tn!( fi 
tutto quejìo fi tto y di tante uirtu y ^ di tanto 
honorata^^ buona mente. the come cofx rara 
io infieme con tutti ^li altri ^ nella citta no/ira 
f^on folamente lo amofet ondo che il bene fi fa 
amare di fua propia natura y ma lo ammiro^ ^ 
guitto lofo et poffojo reuerifo.Et parte per no 
fraudare il Signore Portio^da la fua prima uo^ 
^lia,^ effo mflro padre del propio fuoiperfua 
dcndorni non mi ejfer difcofìato da // jìne del 
j(^da il ^lulìo uolcre dell'altro : haucndo 
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noì pctrtìcuìarmente dlfpofìo nelle uoflrelc^^i, 
che il padre et ti jì^limlo^fi tt^ono per una per 
fonjmedejìma^etcheiljì^liuolo uiuedo ti padre 
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r(ji$afì padrone ^ft^nore ideile cofe dt cjuello. 
jRicem aduncjue la S. J^.f opera sprinta come co 
fa dehìta adamendue^^ latradutnone pot ac 
cent da me^con quella fu a naturale beni^nita^ 
amoreuole::^j che ella prende lefatid?^de 
lupplicanity a la EcCellenT^ dello lUufìrtjìimo 
S.Nofìroietche ella riCo-uarda o-li amie t/uoi prò 
pif • ^l dono quanto a lopera mia e piccolo 
nonimportando altro chela mutattone della 
lingua f \4pplf a V • S. con la ut^tu della opera 
Jlejfay^ con r utilità che ne potrà n^fcere^ in 
chi non potendo l^^^^l^ latina ^ fi metterà a 
uederla nudare , ^ infegno che le fa grata 
quefla mia jaticaf degni comandarmi yrcnde-* 
dofl certa che ella non mi potrà mai comanda^ 
re con tanta fcurta^che ella auan^il defderto 
mio y dt ferutrla . baciandole la manosa lei 
quanto poffoynii raccomando. Dt firen:^ 
nel MDLL D. V. S. 

Otouambatijìa Celli. 



s 



IO 



tritone ^fcnten'^ dc^H Stoici. 



■ C5^C?:5^ |L I Stoici 5 iqnali pon- 

'il f14>S>W vii tUjiS: de vini, m noi 

propii, credendo che& 
c]ucfìe5& ducgJijnafchi 
no da la dclibcrationc 



nofìrafcoln: oftermono cflerc inpqdefta 
noftra alcune coCc^8c alcune altre no. Et 
quelle che fono in podeda noftra , (ono 
dipoi diuife da loro^in opinione, Di/cor- 
fò, Appetiro,&fuga;ropinioneè cofa cer 
tilsima eflcre polla in noi , potendo noi 
Iiauerla qualunclie volta noi vogliamo,, 
ma c* non cgia in podefìa noftra,lhauer-. 
la retta , & vera^lc non quando la ragio- 
ne da la quale noi fìamo pcifuaH ( onfpo 
de intcramece & propriaméte a le cofe. Il 
difcorfo ùmilmente, efìcndo il coniglio 
eie Tanimo ^ & il ricercamcnto, & lo itu- 
flioac Ila méte per formare^ & tare la elee 
lione^viene a eflere anchora egli in noi, 
& nalceinfieme con noi, fc egli non è im 
pcdito da qualche cagione elicnore. Ht 
nel mcdcfìmo modo ^ è anchor fouopo- 
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ilo a la podcfla nofìra T Appetito^ non ef 
fendo egli altro che vna inclinationc& 
vn piegamento \a Co le cofc . Et per la 
medefima ragione fi può anclior finalmc 
le dii che fia pofto in noi il rifiutamene 
lo & la fuga^cotraria de lappetito^à che 
CI ftogle 5 & riuolge^ da quel che noi fia- 
ino inclinati da lui- Et fe qualchuno op- 
poncfsi che le cofe, da le quali fono prefi 
& tirati rappetiio,& Topinione^à che ci 
fà rifiutar la fuga fono pofte fuori di noi, 
fi gh dcbbe nTpondere^che le cofe eftcriO 
ri ( Secondo la fentenza degli Stoici ) no 
operono nellanima^ma folamente la ccci 
tono ^ & la fuegHonò, che ella fi muoua^ 
& open fecondo la fua natura^à per con 
fe<^ucnza muoua dipoi il corpo* Opera 
adunque la natura) come piace aSimpli 
ciò) lecondo quegh ftrumenti & que me 
Zi che ella adopera , per il che vengono i 
moti della anima,fe bene ella è però mof 
fa nelle operationi fue^da le cofc exterio- 
ri^a nafccre propriamente ^ & principal- 
mente da lei.A ft'ermono di poi quella cf- 
(ère l'opinion prima & propia, a laqualc 
quando ella ci è perfuafa,confèguita difu 
bào la fedeja quale fede non è altro^ co- 
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me ne infègna 11 Filofofb nel terzo hhró 
de l'anima, che vn certo confentimenco 
fatto Ja la ragione. Ma e fi dcbbe auerri* 
rc^che gh huomtni perla varietà del tem 
pcramcco5& della complefsione loro, no 
cedono ^ & non confentono tutti in vrt 
niedefimo modo-Imperodie i flemmati- 
ci fi fermon prefto Se faciImente,co ogn t 
piccolo & leggieri argomento^& imalert 
colici per il contrario , difficilmo^nte ^ Sc 
tardi 5 appiccandofi eglino foriemente 
fempre a quelle openioni^clie c'piglionOj 
& il medefimo Tanno ancliora cjuegli che 
fono timidi di natura^& quegh che van-* 
no ricercando con cunofita grande le co 
fcnientedimanco qu ind i eglino hanno 
confcntito vna volta rtaniìo dipoi molto 
fermÌ5& pertinaci, & cio nafce, da la fri- 
gidità della temperatura loro cfl'endo la 
natura del freddo, di ritenere . Quegli di 
poi iquali abbondono aliai di fangue* , 8C 
di coUora^ amono molt i la mediocrira; 
donde nenafce^che ei no difcn Jono mai 
troppo proteruamente & pcM-tm iCc'mi'n- 
te^l'oppinioni loro . Ea iun-^ue nec<.Hì* 
riojche l'opinione, pvìrgendo ella & fic* 
cicndo quafi lume alaclcctione, &aia 



volontà preceda 5 & vadi Inanziatutte 
l'altre faciiba. EtTopinione feguc dipoi 
(lècondo ia fenienza degli Stoici) il di- 
fcorfo & il per fomento dell'animo ; il- 
Cjuale nor» c ( come noi dicemo di (opra) 
fe non vna certa efàminatione3& vn ccr^* 
to ricercamento^che li fa manzi a la elet- 
lione,& che precede a lo appeut05& a la 
fugsouero nfiutamento. I peupateiict 
tengono vno altro ordine,miperoche ei 
pongono prjma rcpjnione5& dopo l*opi 
nionerappetitoja cijual cofa tlfcndocon 
iideiata da noi diligcntcmente^ci farà co 
nofcere^che ei no difcordono quafi pim 
to da gli Stoici . Imperoche gli Stoici in- 
tendono per Appetito 5 vn certo impeto 
& vna indinatione di accjuifìarc il fine, 
& il fine^a voler che fia prima della deli- 
heratione^c neceOario che Ha voluto, no 
fi ritrouando alcuno ^ilquale difcorra^o 
cònfulti, che no il fia prima propollo vn 
fìne^per cagion dclquale e i faccia tal co- 
la. Et apprertb a gli Iloici non fono altro 
la volota & lappetito^chc cjuella inclina 
tione in ver/b le cofe,che lèguita dopo la 
dehbcratione i & vnoconfeguitamcnto 
delle cofe 1 ailc^uale c oppoUa Se conira* 



ria^la fugala quale e vno rifiutarle 5f par 
tirfi da lorOjper il che no farà alcuno che 
nieghiche quefta non fia Tvltima^cocio 
fJa cofa che lo appetito del fine, e quello^ 
ilqualeè chiamato veramente volorica ; 
& che va inanzi & prima della delibera* 
tione. Ma fe noi vogliamo intender pii* 
largamente la cofa 5 & che la fentenza de 
gli Stoici fia più manifefta 5 ci fa dibifb- 
gno in prima fapere^che l'anima noftra c 
immortale ,& che ella procede daDioi 
ma che ella fivnifce nicntedimanco di 
poi con il corpo,mediante le quahta fen- 
fibili. Le quali fono chiamate da i Plato- 
nici 5 Tacque , & il fiume Lethe:& tutto 
quello che ella c^xua^Sc piglia,in tale vnio 
ne da il corpo j fottentrando ella a molte 
alterationi & potcndofi ella per moke 
varie caufè mutare^niegono cffer propio 
de lanima. Et quello che nafce folamcn- 
tc da ranimo5& non da alcuna altra cofa^^ 
affermano effer totalmente fuo . Qnelle 
cofe adunque che nafcono da il corpo, 
potendo elleno dimutarfi, àcAereim- 
pedite,non fono da eflere giudichnte che* 
elle fieno propie de l'anima, ma (ly\o quel 
.le che ella ha hauutedagli Dii importa 

lli^comc ò la faculta di haucr buòne;& reC 
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te oplnionÌ5& di eleggcre^rifiutare & ap 
perire &• con tali cofe inficme muouerc 
prima fé flefTa che altrije quali cofe^fono 
anclìor pofìedutc da lei tmce , metre che 
tiia è nel corpo cjuado ella ritornerà in fc 
inedefima,& che ella farà inlTeme eccita- 
la, & fuegliata da le cofe efteriori ; per il 
rhe venendofi ellaamuoucre per natura 
jfua propia^fara prima in lei il difcoifo,che 
la voloti.Ne è anchora da pretermettere' 
queftojchehauédo eglino pofto tutto il 
loro ftudio^in quella parte dellaFjlofofia 
la quale apartienea coftumi,cl tennera 
che il fine delle attioni nolìrc fufsi , noti 
la mediocrità de^li affetti^ & delle pafsio 
ni ;ma il mancare interamente di tutte 
auelle perturbationi, le quali piglia Tani 
ma ( come noi dicemo di (opra ) & caua 
da il corpo,&che quelle apportino altrui 
molto più fpeflb triftitia,& dolore,che el 
le no fanno gaudio^ & allcgrezza^ouera- 
mente che il dolore fuCsi compagno del 
<liletto,& certamente chela concupifcc 
za5& Tira^vS: glialtri aifetti^hanno origi- 
ne & principio da il fenfo 5 &non da la 
ragione & da la volontarie quali fon po- 
tenze peculiarità propie^dcUanima^ No 
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V tlTendvì adunque II fine delle attieni no* 
lira, la mcdiocnia ; ma vna certa indo, 
lenza & vna certa unccrita^non faian- 
no apprello a tali huomini , guidati , & 
menaci da gli aftcttij & da le paHioiìi 
non lai anno temati da voglia alcuna bia 
fìmeuole , (e non i beftia i ; & cjucgti ^ i 
quali (i faranno aflucfatii ^ a viuere , fe- 
condo i coftumi delle fiere. Sopponono 
oltre a di cjueftogli Stoici con quictif- 
fìtììo animo la morte de i figliuoli dei 
fi atcgli ^ ik di lutti 1 loro congiunti , Hc 
amici i con)e quegli iquali hanno impara 
io non dolerli^ & cofi fono anchor pnui 
al tutto della libidinc^dclla auaritiadeTi^ 
ra^& di tutte Taltre palsiom fimili.eircpi- 
do elleno tutte della natura medefimo^Sc 
qy wl clic fi e detto circa a le co(e ^ lequali 
debbono fug^irfi fi dcbbe ancUor mede- 
(imamente intendere di quelle le quali 
dclibono (eguitarfijviv: coli e pollo leeoni 
do ^l! Stoici nella podclla Òc - liberta no»- 
11» a il potere acquetare net;li affetti^ non 
loio la mediocritJ^ma rinscàbihta,& Viti 
dolenza, laquale herefia leguiiandogit 
Pelagio, pensò. che noi potefsimo acqui- 
a^ic cou le UcuUa noluc iole^lc viriu^& 

il 
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il fommo bene, & quel che i Latini han- 
no chiamato mcntono;&: aggiugnendo 
la gratia di Chrifto farfi mediante quella 
più facilmente tali celermente dimanca 
poterfi anchor fcnza efla3andar co le for- 
:&e nortre fole, a la gloria del Cielo. La- 
cjual cofa abhorrendo Paulo Apoftolo, 
exclama(comc noi difputamo nel libro 
deUibero arbitrio) chcChrifto farebbe 
morto fenza bifbgno alcuno. 

Quello chc/cntìrse Platone. Cap. II. 

Lato NE fe bene 
par che non fia molto 
difcorde da gli Stoici 3 
come fipuo raccorrein 
più luoghi facilifsima- 
mente^ non acconfentc : 
& no fi accolta pero nel MennoneaTop 
pinionc& fcntenza lorOj conciofia cofa 
che ei dica quiui^che le virtù non nafco- 
no in noi da la natura, ne da la faculta di 
quella :&difputando oltre adi quefto co 
più probabili ragioni , che elle non fono 
fcienze & non poflbno inftgnarfi ^dice 
che clic non fi acquifìono per natura^ ma 
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che elle fono infufe in noi da i CielÌ5per 
forte diiiina.NjeLedimanco che ioafluc 
firfi lungamente in quelle , giona moho 
a lo illuftrarle,& farle rifprenderc ^ il che 
ci f poi infognato da lui nel Teage^Sc nel 
Protagora dice di poi cjuefto, che il più 
delle volle fono gli ottimi quegli^ iquali 
fono amati da gli Dii^doue egli pone 
cjuel più delle volte ^ per dimollrare che 
le bene egli è pofsibile diuentar buono, 
egli e tanto difficile^che egli è il più delle 
volte dono di Dio,il che h conferma con 
ragioni potentifsime . Imperoche come 
diceSimoni de poeta, egli è cola difficilir 
fìma eflere buono^o conferuarfi tale, che 
tu no ccda^Sc no ti lafci vincere dai mol 
ti & varii cafijche occorron tutto il gior 
Tìo^o ueramente per che ei non Ci diuien 
tale fenza fatiche grandifsime, fu retta- 
inentcdi poi (bggiunto dalui^tal cofà ef 
fer (blamente di Dio^volendo quafi mo- 
ftrare che non fia cofa humana il pcrfèuc 
rare in tale habito^Sc hauer la mente fer- 
inaj& perfetta in ogni forte di bonti.Tc 
neua adunque Simonide che il diuentare 
buono huomo fufsi difficile& il coferuar 
fi imponibile ^ per i molti cafi che occor- 
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ronojda iquali (Ipuo elfer qualche volta 
mutato iri*peggio,nientedimanco ei pa- 
re anclior poi che ei voglia (nel Dialogo 
medcfimo quando ei parla della mahtia 
& del vitio ) che neflun fi facci no,& cat 

tiuorpontaneamentc.Imperoche dicen- 
do quel Poeta che chi non opera cofa al- 
ch una brutta fpotaneatnente merita d'ef 
fere laudato,parecheei voglia dire, che 
Ct truouino di quegh ,iquali operonoma 
le volontariamente. Io non penfo dicc^ 
Platone,che fia huomoalcuno che pen(i' 
che fia fapiente quel huomo.ilquale erra» 
& fa male in pruoua,& fpontaneamente. 
Et tutti I fapienu fanno , che coloro che 
operono ma!e,lo fanno fuor della volon 
ta loro,& quafi sforzati, o non fapendo, 
perii che conclufè dipoi nel nono delle 
nel sofilta^chc ncfluno pecca vo 
lendo.Etla ragione e pronta :ma perche 
noi intendiamo maggiormente la forza 
fua,fa di meftieri che noi auertiamo pri- 
mieramente quefto, che tutte quelle co- 
fe,a lequah noi fiamo portati dalla volon 
ti nolìra /pontaneamente , (bno cerche 
& defiderate da noi,come buone . Se noi 
andiamo adunque alle volte verfo quelle 

B il 



cofe qaa'll fon<3 ric^Sc maluagic , bifb- 
gna di necefiita^che elle ci li fieno dimo- 
ftratejfbito qualche fpetie di bene5& na 
conofciendo noi che fia male, non può 
dirfi 5 che noi le appetiamo volendo, ma 
lU torto per la debolezza deiranimo no 
rOjOUcramente per ignoranza5& ligno 
ranzaè certifsimoche none volontaria. 
Imperoche chi e quello^che la voglia:De 
fiderando tutti gli huomini per natura 
di fàpere^oltre a di qucfto egli non è alca 
no che vogha quel che non fi conofce3& 
il male come male non e conofciuto, adii 
quee*non èalcuno che lo voglia, & fc pu 
le ci lo toglie qualchuno , ei no lo toglie 
come male^ma come cofa voluta per dire 
cofi, Arift. come fi dira di fotto , dichiaro 
quefla cofa molto più vniucrfaImente,(Sc 
efficacemente, il che fu accomodato da 
Platone nel nono delle leggi , (b lamente 
al vitio 5 pcrfuadendoci egli in quel luo-^ 
gOjche il vitio,eflendo vna infermità, Se 
vn morbo , viene a efiere inuolontario^ 
conciofiacofa che ei non fia alcuno che 
voglia fpontaneamente infermità o mor 
uno.Et fe benefi rltruouatal voi-» 
taqualchuno^che fi e cagione dafc ftef^ 
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Ib^di procacciarfi qualche malattia : ei Io 
fa per non fapcre che Zia più vn clbo^chc 
vno altro,cagion di farlo cadere in tale in 
fermita^nefàra oltre a di qucfto feio no 
in^ingannÒj rnai alcuno^chc chiami volo 
tanec|uelle operationi ^ leqiiah nafcono 
da quelle pafsioni) che ci alterono & p er 
turbono continuamente lanimo^ & che 
impedifcono il coniglio & ricuoprono 
come ne dimoftra Anft.nel terzo dcllani 
ma a guifà duna denfifsima nebbia la ra-- 
giòne ^onde cofi come chi e racchiufbjSc 
legato in vna ofcuriftima carcere, fi dice 
che quello che ei fa^non e fatto volonta- 
riamente da lui il che ne appruouon05& 
dimoftrono manifeftifsimamente i giudi 
ci>poi che quando ei vogliono che faccia 
cofa alcuna^nella qual fi ricerchi la libera 
clettione^della v^oionta filarello cauono 
di prigione^S: tengonlo fciolto ; cofi an- 
chora quando la ragione e opprefla,dagli 
aftetti 5 8c quafi come legata da loro , fi 
chiama tutto quel che nafcc da lei 5 inno 
lontario5& forzato^conciofia cofa cheel 
la no operi liberamete.Impcroche cofi co 
me il vedere di chi guarda per vn vetro 
verde 5 perii che gli paiono verdi tutt^ 

B lii 



le cofe, no fi chiama^vcro & legittimo ve 
dere cofi penfò anchora che non poftino 
chiamarfi kghzìtnc^Sc volontarie opera-^ 
tioni della ragione quelle, che ella fa im- 
pedita5& folpinta da le pafsioni^ragguar 
dando anchora cllaalhora lecofè^quafi 
come per vna certa nebbia^chiameranno 
Ci adunque fecondo la (entenza di Plato- 
ne volontarie quelle cofe, che nafccran- 
no da lei quando ella farà libera , & noa 
farà impHcatain ignoranza^o pafsionc al 
cuna^óc che fi faranno con eletcione Jibe 
ra & elpedita^à non perturbata ò altera 
ta da cofa alcuna^à per quella cagione^ 
come fu poco di (opra accennato da noi, 
di (Te più hberaméte Arift.nel terzo libro 
della Etica;che ne le virtu^ne i vitii , fo- 
no efercitati da noi volontariamcnte;co- 
ciofia cofà che le fpetie delle cofe non fie 
no in podefta,& in mano noftra, ne man 
co pofsiamo anchor dominarej& guida- 
re a modo noftro quelle cofe , che ci oc- 
corrono giornalmente , & a lequaH è fb- 
ipitìto^Sc indinato^da vna certa forza na 
turalejil noftro animo. Imperoche le po- 
tenze & le faculta di quello fbnomolfe 
da cnfc cofe^& maisimaméce l'intelletto o 



VolencJo o intendcndo^S: eìTendo oltre a 
di quefto le fpecie delle cofe, quelle che 
fanno perfette le ficulta noflre^è di ne* 
cefsita che dette ficulta , fieno inchnnte 
in verfo cjiielle^come in verfo dcllj perfec 
tione loro. Niente di manco il primo mo 
to loro c naturale, & da tale ragione mof 
sii noftri Theologi diflbno, che 1 primi 
moti non erono in podefla noftra, fe noi 
fiano adunque tali, perche il fine noflro 
ci apparifce & ei fi dimoftf i cofi^óc non e 
in podefta noftra che tal fine 5 & tale ob- 
bietto fia mutai05& appanfce d'altra ma 
liicra;non viene anchora a effere in podé 
fta noftra^il poter farci buòni 5 ma fe egli 
accadrà che quel che ci apparifce*^ Se a (i 
dimoftra buono,fia veraméte buono^noi 
faremo buoni artchor noi i& fe eTara be- 
ne apparente & non veramente bene,noi 
non faremo buoni anchor noi y & quello 
a chi farà tocco per forte vna natura più 
dcbole^à manco perfetta^conofcerà an- 
chor manco Tuno^ & l'altro, & feguitan 
do la volontà la cognitione Verrà a cleg** 
gere quafi fcmpre il peggio, & quello fe 
guitcra^conciofia cofa chela debolezz)^ 
&imperfettione della natura^ partorifce 

Bini 
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ignoranza 5 & lignoranza partonfce di 
poi la fuga,& il rifiutamento, de miglici 
ri & più veri beni5& linclinatione^a mag 
giori mali^iquali fono molte volte nafco 
ih lotto vna fbttilifsimafpetie di bene. 

che e mancano in alcune cofe cofi gli Staci 
come platonici. Cap. III. 

A fe noi ra ggu a re/ere- 
mo più a dentro lanatu 
ra de lliuomo^fenzii vo- 
ler tirarla ver(b gli eflrfc 
mi,noi trouerremo mol 
_ te cofe^cofi ne gl/ Stoici, 

come ne Platonici^ le quali c6u%ono po 
co conia ragione , Severamente conri- 
fpondon poco con la verità • Imperoche 
Jiauendo liauuto ihuomo vna natura am 
bigua ( fe egli e pero vero che lintelletto 
fuo pofsibilc^& lanima fua non lia mor- 
tale^e perche elTcndo altriméti il cheTen 
te forfè Arifìotilc fi direbbe in vno altro 
modo) Tanima fua ha anchora ella le fa- 
culta5& potenze fue parte communi con 
le piante,&: con i brutti , & parte da per 




fe^Sr die fono lue propic^conlcquali el-^ 
hi fu pera di nobiltà tutte l'altre cofe ani^ 
mate &c|ueftòe Tintelletto fuoilqualc 
coCì come elIaTha hauuto fimile a quel 
delle prime intelligenze cefi l'operation 
fua cioè Tnitendere è ancliora ella fimile^ 
a quella di elle (iiftanze feparate , anclior 
cheil modo di eflo intendere fiainquel 
le,& ne Ihuomo molto diuerfb. Tiene a 
dunque Ibuomo^enendo comporto da- 
nima^à di corpo^^ non eflendo ne pu- 
j'o intelleito,ne femplice fènfitiuo^vn cer 
to mezzo infra Tuno & Tal trOjper il che 
Verrà anchora a efi'erloperationefua prò 
pia^cofi nelle cofe attiue^come nelle fpe- 
culatiue^vna certa operatione media , & 
oltre a di quefto^fàranno (pcfle volte an- 
chor le fue parti alterate^à mefcolatc l*u 
na co l'altra, veftendofi il fenfb,& pigliar! 
do alcuna volta la natura della ragione^ 
& alcuna altra^la ragione quella del fen- 
fb^&quefto volfe fignificare Ariftotelc 
quando diffe^che il fènfb humano era ra 
tionale,conciofia cofa^chc egli vbidilfe a 
la ragionerà fia moltifsime volte , come 
da vna cerca & retta regola , indiritto da 
kj. Ma la ragioneiì chiama pighar la coa^ 
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cIi;ion del ifènfb & inccrro moto diuentii 
re lui qualunque volta ella è alterata 5 da 
lui ò che efleodo Implicata nelle fue lu— 
finghcj ellafeguitala natura diqudlo,o 
Vero come dicono alcuni^quando ella ac 
tende folamcnte a ricercare le coft (enfi- 
bili hauendo efle confiderationi origine 
daifènfi ouero più toflp perche tutta 
quel che ella intende 5 na(ce& procede, 
da quelle cofeje quali apparifcon ne fènr% 
fi. La qual cofa niente di manco non pia«- 
cc^ne a Simplicio, ne'a molti altri, iquali 
tengono che rmtelletto noftro pofFa feti 
za alcuno aiuto de fenfi intendere alcuna 
volta fé lkflb5&: le Tuflanze feparate5(& 
quefto è quando eflendo ripieno di tut- 
te le cognitioni delle cofe lenfibili^egli fi 
vnifce con efle fuppreme menti, ouera- 
mente quando efìfendo feparato,& aftrac 
to da tutte quelle cofè egli ragguarda,& 
confiderà fe llellaMa mentre che cofto- 
ro fingegnono dimoflrare 5 che Platone 
difcorda poco da Ariftoteie^o ftudion di 
perfuadcrci 5 che i Filolofi conuengono 
con lenoftre lettere (acre; ei cofondono 
i detti , & le (entenze loro, excetto pero 
che AleiTandro fblo^ilqualc difende fein 



prc con ogni fuo potere le cofc de peripa 
tetici^come io dimoftrai largamentCjqua 
do io interpretai i libri de l'anima di Ari- 
ftotile ; per jlche farebbe meglio dire fè- 
guicandolopenion di Ariftonle chchn- 
lelleito intenda, & comprenda le cole in 
telligibili 5 nelle fenfibili,, &fi procacci 
conlaiutodefenfìjlauia difalireala co 
gnitione delle intelligenze fuppreme, & 
prime * Diremo adunque per ri! ornare a 
Tintendimcnto noltro, che lobietto de 
linielletto unito a fenfi , & dalla ragione 
humana^fbno le cofc fenfibiliro ueramen 
te(per vfareinoftrinomicomuni)Ia quid 
ilita^&la nacura loro ;& mediante quel 
la diuenia il fenfb del huomo rationale ^ 
rendendo egli obbedienza a la ragione » 
la quale gli è in luogo di pedagogo , & 
di maeftro . Et loperatione dipoi fecon- 
do la uirtu, eflendo commune adambe- 
due 5 viene a chiamarfi comune per que- 
ftoj che eflendo una attione mifla 5 la ra- 
gione uiene a eflere in lei in luogo di fot 
maj & laflfctto o uero operatione di ma- 
leriaj & di qui fi intende per qual cagio- 
ne chiamarsi Platone nel Protagora , la 
prudenza latuttauirtu^ouero la mafi- 
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ma parte della virtù, 8c perche i Peripate 
liei dichino^la prudenza effere forma, & 
la affettione ouero operatione de (enfi 
materia.Effcndo addque comporto Ihua 
mo di parti dircrepantÌ5& diuerfe, impli 
cate & mefcolate mfieme , è forza che le 
^aculf a,& le potenze de Tanima fua (egui 
tino i moti della naturanti tutte a due le 
parti. Imperoclie come ne e ftato dichia- 
rato da Arifìotile nel primo hbro delCie 
lo, il moto de corpi femplici- cfemplicc, 
& quel de mifti,e mifto^éf aduque il moro 
che fa il fuoco andando a lo in (li, fèm- 
plice per che il fuoco eflendo corpo fèm 
plice non ha dentro di fe cofà alcuna che 
gli refifta , o repugni ;& il fimile aduiene 
anchora a quel che fa la terra, alo ingiu^ 
doue le cofè che fono mifte^& comporta 
de quattro elementi^hanno anchora i lor 
moti che fono mirti ; hauendo più parti 
dentro di loro, lequali facciendo refiftea 
3ta Tuna^a l*altra,le tirono in diuerfi luo- 
ghÌ3& di qui nafce che fe e' vanno verfo 
il centro le cofe graui, che non vi vanno 
le leggieri,ma perche ei non e (blamente 
difiìcile,ma è quafi impofsibile^ritrouare 
vno compofto^Sc vno mifto^ncl quale fic 



tìo mefcolati con tanta parità gli elemea 
tinche Tuno non ecceda & fuperi l'altro; 
egli è anchor necefìariojche Toperatione 
de Tuna parte, fuperi anchora ella quella 
cleTaltra^ma perche ièmpre loperationc» 
& il moro di quella parte chepuomaa-. 
cOjfi contrappone, & fa re Hftenza quan- 
to ella può il più, a loperacion della par- 
te die predomina5& è iuperiore^eflendo 
niofla niente di manco dia violentcmen 
te da quella , il moto che ne na/ce , viene 
aeffcre miftodi violente, & di natura- 
le; onde non può in modo alcuno chia- 
marfi (èmplìce. In quel modo adunque 
che nello animale,come animale,& parti 
cularmente ne lhuomo,fbno i moti mol* 
ti,& quei fono anchor tutti mirti ( imoe- 
roche le parti fue^efsédo diuerfe inclino 
Xìo & fono tirate chi in quefta parte & 
chi in quella ciafchuna da la natura fua ) 
cofi loperation della faculta fua attiua^ 
chiamata da i Filofofi ^intelletto pratica 
viene anchora ella aeflere vn certo mi- 
fto^io parlo de Thuomo che feguita la ra 
gione^à non di quegH, iquali guidon la 
Vita loro fecondo l'arbitrio de fenfi,a gui 
Ìa che fanno le beftie Jmperoche cflendo 
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roperatione del tutto & del comporto^ 
dcllanima & del corpo, no può dirfi che 
ella fia^ne deTuno^ne de Takro^per il che 
bifogna cofeflTar che ella fia mifta,& par- 
ticipi de luna parlerà della altra,cioc del 
ùnCo^Sc della ragione; delle quali quello 
(ia in luogo di materia , & quefta di fbr- 
m^^Sc tal cagione (ara operatione huma- 
na folamcnte quella , la qual participera 
di ambedue quefle parti, ma qui fi debbe 
anchora auuertirejche fe bene Ihuomo e 
comporto di due parti 5 che non fi ha pe^ 
ro per quefto a credere 5 che elle fieno 
(pezzate, & mefcolatc minutamente in- 
fiemej'una con laltra^anchor che le cofc 
( come fu disputato largamente da noi 
quando noi interpetramo il fecondo li- 
bro delle parti de gli animali ) che fi me- 
fcolono infieme^fi (pezino^à che fi diui- 
dino 5 ma che le faculta fieno deiranim» 
propria onde fi debbe più torto dire che 
elle fieno comporte & mirte^per vna cer* 
ta proportione3& per vna certa fimilitu- 
n che veramente^ & realméte^& di qui 
n ice che rimanendo ciafcheduna di det 
te parti nel valore & nelle forze della na 
tura Tua Tuna fupera de manda alle volte 



fottolaltra; & che fé il fènfo è fuperato, 
& mandato per terra, & regna rinrellet- 
tOjche llìuomo libero al tutto di eflb fen 
fb diuentacome affcrmonoi Platonici, 
cjiiafi che vno Dio^&fe il fènfb per il co 
trario è vittoriofb,talcheIa ragione Cu 
tolta & Icuata via del luogo fuo^ei fi tras 
forma in qualche animale bruto & viuc 
fecondo g 1 atFctti,& le pal5Ìoni,il che fi- 
gnihcarono que Poeti ^iquah {crilfero 
nelle loro fauole ,di alcuni huomini che 
fi conuertironojchi in orfi, chi in Lioni, 
& chi in altri ammali. Peripotetici dilFo- 
ro anchora eglino che gli affetti, & lo ap 
petito noiìro^erono contrarli Tuno a Tal 
tro & prcftntédo Ihuomo per meza della 
ragione il futuro, & per quel del fenCo il 
pre{ènte,& difcordado fpelìe volte il prc 
fcnte^dail futuro pofero& ftatuirono 
che runo^fufle contrario de laltro^per il 
chedilTe Arift. nel X. delletica Lattionc 
humana effere mifta &che Toperaiione 
de Tintelletto fpeculatiuo , perche ella c 
quafi femphce^fupera la natura humana, 
& fa l'huomo quafi fimile a gli Dii^comc 
anchora per il contrario^quando ella e m 
Uolta5& implicata nelle pafsioni^& ne d| 
letti 3 ella lo fa fermo^ & fimile a gli anL 



mali bruti.Diremo adunque che l'opera- 
tion propia de Ihuomo fecondo la vintu, 
eflendo egli compoflo di intelletto, & di 
fènfb^fia media &mifta.Niétedimacoche 
quella de l'intelletto fpcculatiuo,la qua- 
le noi habbiamo pofta ibpra la natura de 
Ibuomo e fine fuo^Sc in quefto fblo deb 
be metter riìUomoVtutto lo ftudio, & le 
forze fue^cbe l'intelletto tenga il princi- 
pato,niente di manco il principio delle at 
tioni nofìre^è eflb intelletto pràtico^óc il 
fuo fine vltimo è l'operare, ma come egli 
c ftato chiamato da noi molte volte , le-% 
guendo il modo di color che danno opc 
ra a la Filofofia^fpeculatiuo, per eflere il 

f>rincipio deTintendere^Schauer per fine 
a verità :cofièanchora fimilmente chia 
matopratico^ogni volta che egli opera, 
& ha per fineil bene fteflb,quello mtellec 
tOjC vnitonel principio nollro con noi, 
& nafce infieme con eflb noi ma lanima. 
debbe primaapplicarfia quelle co/è che 
conferilcono & fon necefl'arie a relfere, 
che a quelle che fon dipoi aggiure a que-, 
fte, per maggior dignità nollra,& che fai 
lìo come fi dice per cagionile del bene cIIq 
l'è i come fono le cofe intelligibili, il che 

confidò- 
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cofidcrancìo il Filofbfb^pofè la virtù nel- 
la parte de Tliuomo priua di ragione , & 
negli affetti & pafsion de fenfi^ & no nel 
mancarne^ come gli Stoici^conciofia co- 
fa che dalla temperanza di tali palsionx 
acquiftì Ihuomo nome di prudente^& di 
bu ono;eflendo come noi habbiamo det- 
to la virtù vn certo mirto . Imperoche fc 
egli Ihauefsi porta ne l'intelletto nudo & 
femplice, ei non Iharrcbbe fatta cofa hu- 
mana^mu diuina,& che fupererebbe il po 
tere 5 & rintendimento de Thuomo , ne 
manco la pofe anchor ne Topcrationi^fb- 
la del fènfbjconciofìa cofa che ella fareb- 
be inferiore , & manco degna di quello, 
&da cjuerto puo efler maniferto che la 
natura de lhuomo è ftata chiamata diui- 
na, per ellerertata dotata de luìtclletto, 
ilquale e immifto^ & di uino,^& pero que 
gli che viuono fecondo e{fo intelletto 
no mentono di efl'ere chiamati puri huo 
miniami amici di DÌO3& congiuntifsimi 
a quello, & quegh iquali viuon fecondo 
i fenfi 5 fimili a le beltie & propriamente 
reÌ5& cattiui^conciofia cofa che i fenfi lo 
ro non obedifcono a la ragionejma fè gli 
conirapponghono,& combattono^il più 

C 



34 

che poflTono con lei 5 ma quello il fenfo 
del qualche congiunto con Ja ragione y fi 
può chiamare & buono,& caitiuo^buo- 
no quando egU opera fecondo la ragio- 
lìCyéc caitiuo quando e' (ègue i fenfi pri^ 
ui interamente di quella 5 ma anchor 
che rhuomo fi faccia intendendo fimile 
a gli Dii 5 & habbia l'intendere comune 
con loro ^ il modo fuo de l'intendere ^ è 
molto diuerfo( come noi dicemodi fb- 
pra ) da quel degli Iddii^à cofi è ancho- 
ra aricontro, molto diuerfb il modo fuo 
de loperare fecondo il fenfb , da quel de 
glanimaU brutiJmperoche Thuomo co-» 
gnofce quali fieno le fueoperationi . 
Et per tal cagione il fenfi) humano^efl 
fendo applicato ala faculta de l'intende- 
re, & oltre a quefto il fenlo comune^fe 
Timaginatione^la quale fi può dir che re 
gni fi^lamente nclhuomo 5 & non ne gli 
altri animali^fupera di gran lunga^ di per 
fettione ogni altra. Quanto c adun-* 
que infv^rior Tliuomoa gli Dii nello in- 
tendere, tanto è di poi fuperiore a i bru- 
ti nclloperarc in quato pero algiudicio 
de (enfi^per che in quanto a la pafiione, 
è egli inferiore a loroiritrouandofi molti 



55 

a« quegli iquali hanno rudito,& l'odora- 
to più efijmfitOj&piu perfetto dilui , & 
con queftecofein tal modo determinate 
fe bene per efler meglio intefi , noi fiamo 
fìati forfè alquanto più prolifsi, che non 
eraconueniente,noi contradiciamo co/t 
a gli Stoici . La virtù confifte ne l'opera- 
tion delhuomo jtoperation perfetta de 
rhuomo è negli affetti , 6c nelle pa/sioni 
del fen(b,adunque la virtù e negli affetti. 
La maggior di qucfìedue prepofitionijC 
manifelhfsima; conciona cofà clie non ef 
fendo la virtù altroché vno habito per- 
reito,l'operatione fua viene aefferean- 
chora ella,vna operatione perfetta,laqua 
le procede da rhuomojordinato nel mo- 
do che è ftato detto di fopra da noi. Et la 
minore può anchora ella efler per le cofè 
dette chiari/sima. Imperoche fè la virtù 
non fulsi ne gli affetti , o ella farebbe nel 
intelletto fblo5& quello e fopra la natu- 
ra delhuomo, o ella farebbe folamente 
nel fenfò,ilquale è lotto Ihuorao . Ma fe 
la virtù è.come ella èjOperatione de Ihuo 
mo 5 in quanto egU è huomo : e bifogna 
che ella fìa nel fenfb,& nella ragione ; & 
cofì non verrà a elTere altrojche vna cer^ 
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ta meSiocrlta de gli afifettì, oltre a di que 
ftoellanonè come fidimoftena fenzai 
fenfi , accadendo nelle fpeculationx delle 
ire^de gli appetiti, & de le altre cofe Cimi 
li,lequali non poffono in modo alcuno . 
dircacciarri,&feparar{ìal tutto danoi,il 
che condufle a dire Io Apoftolo,che fcn- 
tiua vna altra legge nelle fue membra , la 
quale repugnaua alalegge della mente 
fua5& quella cofa fi conferma cofi,la cor 
ruttione è pofta nelle v ifcere & nella fu- 
ftanzanoAra propia,adunque coficome 
nelfun viuente può priuarfi, & libcrarfi 
de efla fuftanza , non potrà anchor libe- 
rarfi da quelle operationi che la confegui 
tono^nafcendo ogni operatione da la fa 
ftan2a,& per cagione della fuftanza,fe ei 
firitruoualsi adùque in alcuna fuftanza 
, la pri uatione & la careza di tali affetti, el 
la no farebbe fuftanza di luiomo,&maco 
farebbe anchor di huomo l'operatione, 
okreadiquefto fequel che procede, & 
va innanzi a l'operatione pura , & priua 
di tutti gli affettijnon è pofto nella facul 
ta noftra , ti non farà anchor pofto nella 
faculta noftra , effa operatione, ma quel 
che procede aeceffaiiamente tale opera- 
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tìone^e la carentia^^ li mancar dello cfer 
ciiio de (enfi, la qual cofà non è in pode- 
fta noftra ^ adunque ei non farà anchora 
in podcfta noftra il potere eflcr vacuo & 
prillo di tutti gli afFctti.Imperoche come 
fcriue il Filofofo nel fecondo dell'anima^ 
douunche è fenfo^è neceflario che fia tri 
ftitia^à diletto & doue fono quefte , è il 
d^fiderio^onde non cflendo in noi ne tri ' 
flitia ne diletto^ non farebbe anchora ir> 
noi fenfbi& quel doue non è fenfb^ non 
il chiama huomojnon potendo effere lin 
tellettOjfcnza il fenfo & fcnza la vegeta- 
tiua al manco ne' mortali ^ come ne infe- 
gna il Filofofo nel medefimo luogo, ma 
io non penfo pero che fia da dire affolu- 
tamente 5 cheH'intelletto non polfa ftar 
fenza il fen{b;ma fblo per quanto fi afpec 
ta a la duratione5& al mantenimento del 
la vita cociofiacofache noi ci nutriamo 
mediante i fenfiN & con quegli giudichia 
mo^dc prendiamo tutto quel che ci c ne- 
ceflano a viuere^ma fi bene che noi poA 
fiamo liberarci al tutto dai moti, di quel 
le pafsioni^che ci pertui bono, come è H- 
ra 5 & lardore de gli appetiti^Sc delle vo-- 
ghe,ma quella nfpofta feio yeghobenc 

C lii 
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il vero^fi fpaccia & annulla da fe ftefla^im 
peroche fe egli è neccflario il mangiare 
&11 bere^ei fono anclior necefTarie le per 
turbationi, oltre a di quello fe egli non è 
in mano noRra^ il potere impedire la gio 
uanez2a,& la vecchiezza che ne fopra 
ftanno , ei no (ara anchora in noi il poter 
raffrenare le voglie nella gioucntu^che el 
le li fpenghino affatto ; nafcendo elleno 
da il corpo 5*&efìendo in tale età il fan- 
gue molto caldo,& gli fpiriti vementifsi 
mi,&ardctifsimi,& potcdo maco laragio 
ne.ne pofsiamo ancora fimilmente vieta 
re^cheil corpo non diuenti infermo nel 
la vecchiezza , anchor che la ragione fia 
in tale età molto più vigorofa.Imperóche 
(ee fulsi in podefta nollra il poterci fpo- 
gliare de gli affetti & delle pafsioni , che 
nafcono& da il corpo& da molte altreca 
gioni naturali^ei farebbe anche in pode- 
fia noftra 5 il poter far che la giouanezza 
non fufsi giouanezza5& fe bene noi poC- 
fìamo per quanto è conceffo a tale eta^po 
nendo a quelle qualche freno^à qualche 
modojridurle a vna cerra mediocrita;noi 
no pofsiamo pero deporle & fcacciarle af 
fatto da noijà non e in poter noflro^far 
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clic un giouane no fia gioudne.Et nel me 
defimomoclo no èancora nella faculta nò 
firn, il far che il corpo nella uecchieza^no 
indeboljlca5& no diueiiri in certo modo 
infermo. & fe ben noi pofsiamo mediate 
l'arte porgergli qualche giouamento,noi 
non pofsiamo pero mai fovlo tornare gio 
uane . Oltre a di quefto , fe ei non fi ha- 
ueffi in odio coloro che fanno le cofè in- 
^iiifte^ farebbe ingiufto l'amore perilche 
cmanifcftifiima la cagione &lo antece- 
dente 5 per che non debbino leuarfi uia 
affatto tali effetti. Imperoche fe il Giudi 
ce (come fi dice) non perfeguitaflì con 
odio Vatiniaho il vitio ^ & non amafiite 
neramente la uìrtu,& rec]ualita;eg1i non 
potrebbe operare giiiftamentc^ ma incli- 
nerebbe quando in qua & quando in la ; 
& egli debbe effere come una rególa ^ & 
come una mifura^ nel giuditio di colora 
che htigono 5 & non debbe fauorir più 
Tuna parte che l'altrajma hauere lopra 
tutto in odio Tiniuftitia & amare l'equi- 
tà: oltre a quefto il non pigHar difpiacere 
& no dolere altrui la morte de figliuoli, 
repugna & è contro a la ragion naturale» 
£t la ragion naturale è ièm|^r^ctta & 

nix 
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femprc Sibuona^adunqu^ jl mancar d'o 
gni dolore è male^ repugnando tal colà a 
l'appetito naturale. Er pero diflenel quar 
to de Leihica Anlloc. eh. chi non fi dua 
lc,& non fi attrifta^ & rallegra delle cofe 
che fi conuiene5& quanJo fi conuiene,è 
al tutto in/enfàco . potrebbonfi anchora 
addurre qui da me molte altre cofc^à di 
più confermarle &conleragioni5& con^ 
gli e(empii,mapcrche Plutarco ne hi 
raccolte la maggior parte^in quel l.bro il 
quale fu intitolato da lui^ della virtù de 
coftu mi ;mi piace lafciarle andare,3ggiu* 
gnendo (blamente queftojche Ct noi vo- 
lelsimo difender quefta opinione^ei ne Ce 
guirebbe^o che tutte le virtù farebbono 
vna medefima^oueramente che ellefareb 
bono differenti Tiina^da Taltra, {blamen- 
te di rifpett05& per confideratione^ & di 
più che la mediocrità farebbe vitio , & 
molte altre cofe Icquiìli fono interamen- 
te aliene da la difputa noftra , dopo que- 
llo (non eflendoda pflaretal cofacon 
filentio ) ogni appetito come afferma 
Simplicio nella interpctratione che fa del 
lo Epitteto ^non nafce da mancamento 
cpnciofia cofa chea Dio non manchi co* 
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fa alcuna 3 Semente dì manco appetifca. 
ma tutte le fcuoledeFilofcìfi fono con- 
tràrie a quefta fentenza imperoche co-^ 
me dice Arift.nel terzo libro della anima, 
ogni moto va da quello che non è a quel 
lo che o ueramete da quel che è,a quel 
che non è. Sara adunque Tappetito^eifen 
do e^li femore moflb da il bene; da quel- 

10 che non ^e^a quello che è^8i da la priua 
rione a Ihabito; e adunque, la carenza & 

11 mancamelo quello donde procede Tap 
petito , per il che verrà a eflere priuo fb-; 
lamcntc al tutto di cofi fatto appetito Id 
dio^ilquale fi muoue per vn'altro fìne& 
quefto e fe ftcflfo , Eflendo egli fte ffo^Sc 
la volontà fua atto puro , anchor che ella 
fu libera. ma lappetito del quale noi par- 
liamo è folaméte in quegli che fi muouo 
no per acquiftare il loro fine, & non per 
cagione d*altri , ma io ftimo quefto (olo 
douer fadisfare pienamente a quefta Di- 
iputa^che nefluna cofà fi muoue, per ac- 
quilìar quel che ella ha, conciofia cofa 
che tal moto far ebbe indarno ^& al tot* 
to vano • 



Contro a Platone. Cap* li II. 

ON appruoua Arifl. 
nel terzo de TEthicà ^ 
quello che è tante volte 
replicato da Platone ^ 
che il male fifaccia ò per 
non conofcereilbeneò 
per no intender che fia male. Imperoche 
non effendo ahro ignoranza che vnain^ 
fermita de lanimonoftrOjin quel modo 
che noi flefsi fiamo authori^di molte in- 
fermità nofìre del corpo cofi fiamoan- 
chor cagione noi ftefsi de l'ignoranza no 
Ara^Sc le la cagion de hgnoranza è in noi 
noi vegnamo a efTere finalmete ignoran 
ti) & cattiui volendo. Nientedimanco e 
fi truoua pur qualche ignoranza la ca- 
gione delia quale non è in noi ^fi come e 
quella che i Theologi noftri Latini chia 
mono inuincibile ^ ma quella ignoranza 
che nafce & fi acquifla per negligenza &: 
per poca {blleciiudine noftra 5 è pefsima 
folendofi ella gaftigare,& vno ignorante 
tale^debbe eHer tenuto punedonc le leg- 
gi^meritamete rio^& cattino j quella che 
noi dicemo che fi chiama inuincibile è al 




tutto inuoluntam5& di quefìa parlo for 
fé Arifìotile quando difle 5 che quello fi 
chiama inuolontario 5 ilquale fi fà^o per 
forza ò per ignoranza . Dimoflerremo 
aduque che e'non peccono, tutti coloro 
che peccono per rgnoranza^ma che e' Col 
noanchormohi iquaH conofcon molto 
bene quel che fanno, primieramente io 
non penfb che fia da dire^che colui ilqua 
le riprende^ da poi che egli ha peccato^le 
fteflb^pccchi ignorantemente^ conciofia 
cofa che quello infermo^ ilquàle eflendo 
molefìato da vna gradifsima fete ^ bee de 
•lacqua frefca^ vietatagli da il medico,co- 
gnofce che egh ha peccato & pentefi del 
fuo errore,per il che no può dirfi che egli 
Ivabbia peccato, non conofcendo quel 
chefaceua,&cofi anchora quegli infer- 
mi iquali fogliono pregare ghaftanti& 
quegli amici che gli guardono, che leni-, 
no loro dinazi a gliocchi quelle cofe^che 
fogliono far lor male, fe qualche volta di 
poi vinti da Timpatienza^lufingando que 
gli fene fanno porgere, dimoiarono an- 
chorloro che non errono,per ignoranza 
o non fapendo quel che fi faccino.Et cofi 
dimoftrono anchor fimilmenie di npn 
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peccar per ignoranza ^ quegli iquali pre^ 
^ono gli Diijchc dicno lor migliormen- 
te & miglior conofciméto^accio che fàp- 
pino per lo auuenire aftenerfi,cla peccati 
.confeflando & diccndo^eflerfi cagion da 
loro fìefsi della lor morte. Ma quefto che 
noi diciamojfi cognofce molto più chia- 
ramente ne gli amanti, iquali fingegnona 
con quanta maggior diligenza ei poflb- 
no ( anchor che no potendo refiftere a la 
volupta,& a la libidme^ei fi lafcin vince- 
re agli aflFetti)di occultare, & afconderc 
iloroamorij oltre a di quefto eflcndola 
natura in ciafchcduno ( come ella è ) in- 
clinata a il hene^è forza che ciafchuno co 
gnofca il male^fe già ei non farà qualcha 
no^ilquale fia fatto pefsimo per il male ha 
bito^ohabbia qualche imperfcttione da 
la naturarlo antecedete e confermato da 
Aleffandro^nel quarto libro delie qniftia 
ni naturali^doue egli dice che quegli che 
peccono , lodano Tempre quegli che non 
peccono 5 il che è fegno euidcntifsima, 
che conolcono che il peccare e male. I 
Padri guardono anchora che i figliuoli 
;non faccino quelle cofe nelle quali pare 
mancare a loro,adunque ci conofcon ma 
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riitVitamentc (feberie elafcion tirar loro 
ftefsi al peggio) che laftener/ène & il 
guardarfene è meglio 5 oltre a diquefto 
non biafima la comune voce de gli huo- 
mini j continuamente i peccati ? & le 
Leggi non gli punifcono ? & a che altro 
tendono finalmente le ammonitioni de 
padri y i precetti de pedagogi ? & i confi 
gli de gli amici ? fc non a far che noi fàp- 

{Marno quando noi operiamo bene ò ma* 
e^ne e da concedere quel che dicono al- 
cuniy che i peccati fieno violenti ; & na- 
fchino da vno habito ilquale non e in po 
defta noftra il mutarlo^per che io confefl 
(b bene3che quelle cofè che noi habbia- 
ino contratte in noi^per lungo \Co (eflen 
do la confiietudine vna natura acquifìa- 
ta^la quale afpira^comedice Hippocrate 
di paflare in natura )fiDno appiccate 5 & 
fyme in noi di maniera 5 che e* non e in 
poter noftro il deporle & lafiriarle^ nien- 
tedimanco noi ci sforzeremo dimoftrare 
che egli è più chiaro che non eia luce, 
che elle nafi:ono primieramente da la vo 
lonta nofìra ^ & che noi ci mouiamo , & 
andiamo a quelle^per faculta noftra fi^la, 

f£i non coAretti^ & sforzati da cofa aicu;^ 
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na oltre a di quello noi confultiamo p: I- 
ma 3 & di poi eleggiamo ? adunque noi 
operiamo male volendo^eflendo la elet^ 
rione libera^ & non potendo eflere ( co- 
me fi e detto )conftretta da forza alcu^ 
na,oltre a quefto inanzi che il vitio hab- 
bia fatto il callo 5 & fia fatto il maleliabi- 
tOjè in noi il poter refiftere al vitio ^ non 
altrimenti c^e e anchora in poter noftra 
fcagliare 3 o ritenere vna pietra che noi 
liabbiamo in mano , anchor che noi non 
pofsiamo di poi che noi Jharemo gittata^ 
ritirarla a noi 5 & in quefta maniera fi fa 
& nakc anchor Ihabito da la volontà na 
(Ira^fe bene e* non e da poi che egli e con 
firmato^piu in quella il potere lafciarlo, 
& fare vna nuoua confuetudine^ & per 
quella cagione iopenlbche fia chiaro a 
ciafchuno^che anchora i mali che fon fat 
ti & nafcono da gli habiti» fono volontà 
tìi^Sc fono giufìamente puniti dalle leg- 
gi^color che gli comettono . Et per qual 
cagione>ditemi vn poco^perdona la cen- 
fura a chi fa qualche errore ? eflTendone 
' sforzato , de conftretto; & punifce color 
che peccono mediante Ihabito? fé l'unOj^ 
&raltro ^nonlo fa volontariamente^ oI« 
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tre a di quefìo quegli che fanno vna cofa 
per fbrza^fe ne dolgono5& pentofène;& 
quegli che peccono per habito^non fola- 
mente non fc ne pentono , ma pighan di- 
letto & contento di haucrlo fatto 5 co- 
me quegHiquah Ihabbino fatta per elet- 
rione 5 adunque ei non fanno tal cofa ne 
per imprudenza,ne per ignoranza^Si: co- 
fi anchora quelle cofè che noi facciamo 
o per ira ò per cupidità ^ fi dice medefima 
..mente che noi le facciamo volendo ^ an* 
chor che nella ira ci fia tolto da linfiam- 
m^itione del fàngue il lenfò, & quefìo e 
per che noi pofsiamo no ci adirare, eflen 
do in noi la ragione , la qual modera & 
tempera le parsioni,& che e fia cofi;lo di 
moftra che fi punifcono anchor colerosi 
quali commettono cofa alcuna p per cu- 
pidita^o per ira.OItre a di qùcAo^fi fono 
anchor ritrouati di quegli^iquah fifono 
afTuefatti moderando l'animo 3 a operar 
megliojil che non farebbe potuto farfi^fe 
gli aflrcttÌ5& le pafsioni noure^non fufsin 
fbttopofti alPimperio della ragione 
della volontà. M'aqucllocheepiu^fee* 
mah ci fi dimoftrono fèmpre fbtto fpetie 
dibenè^ non farebbe in noi il non clcw 
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giergli,ma noi non eleglamo molti beni, 
iquali noi cognofciamo eflfer veramente 
beni adunque noi pecchiamo volendo, 
ma e' non ci occorrono, & non ci fi rap- 
prefentono Tempre i malijfbtto figura di 
bene,ma anchor di maìc^dc fono eletti da 
noi per che la malkia ^3c Taffeito noftro^ 
ci foIpigne^Sc ci perfuade a eleggerglieli 
di qui fi può ancorveJere che fetutti ima 
li fuflero inuolotariijOnafceflero da igno 
ranza , che nefluno meriterebbe d'elTerc 
punito >& niente di manco egli e certo 
che fon molte cofe^lcquali meritono d'ef 
fer punite àgaftigate^fe noihabbiamo 
pero nello animo di difender la focieta, 
& la copagnia de gli huomini, & far che 
ei poftmo viuere infiemc ciuilmente , & 
pacificamente . Dimoftra anchora dopo 
queflo chiaramente che gli affetti noftri 
fienovolontarii^la legge de gH Areopagi 
ti^la quale prohibiua il poter far proemii 
o epilogi 5 o vfàre orationi pathetice & 
che fufsino troppo vehementi & piene 
d'affetti da miKHier troppo gli animi d^ 
giudici, & quefto nafceua per che que* 
giudici^elfendo fincerifsimi^cognofircuo 
no elfer facilifsima cola,il piegarci o farci 

incorrere 
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incorrere con tali orationi ò nello odio, 
o nello amoYCySc farci difcoftar da il giu- 
dicare co giuititia^ & rettamente , quafi 
che gli artetti iqnali fono in noi per natu 
ra y pofsino fuperare & mandar fotto la 
ragione : non già pero per forza ^ ma fc- 
codo che noi (aremo difpofti^ in quel ma 
doopereremo/ii poi volendo. Ma qui ci 
fifa in anzi vna difficulta^la quale fa an- - 
chor confideratada Arift.nel terzo libro 
delTEthica ; & quefta fi è che fe tutti gli 
huomini defidcrono il fine ^ in quel mo- 
do che fi dimoftra loro^^ egli apparifce, 
a varii variamente ^ Imperoche chi e do- 
tato di miglior natura & e difpofto me- 
glio conofce anchor meglio quello 
egli fi gli dimoftra piufacile^à quegUi 
quali fon di più debol natura 5 & di peg- 
giore indole & ingegno, non lo eleggie- 
ranno in quel modo 5 che faranno que- 
gli che fono di buona 5 verrà a eflere ta- 
le lapparenza di effo fine^ qual farà la na- 
tura che ci lara fiata data^fic a quella non 
ci farà lecito dominare^adunque noi no 
(àremo cattiui volontariament e^ma fblo 
percagion di tale apparenza, ma quefta 
dubitatione e (biuta da il f ilofofo mede- 
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fimo^dailqiialc fono addotte per mag- 
gior diclìiaratione di quella moltifsime 
cofe ; & prima che per tale ragione noi 
nondmentcremo folamente cattiui per 
jgnorazaj & per forza ma ci faremo duo 
,ni anchor per forza^apparcndo il fine^ 
^Condo quel modo nel qual noi fian di- 
.{porti da la natura , & non elTendo in po 
defta noftra ^ che egli apparifca , o fi di- 
^moftri più in vno modo^che in vno altro 
Cofi nel bcne^comc nel male. Dipoi fa an 
chora quefto argomento,& quefta ragio 
ne^fe le virtù fono acquiftate da noi (poa 
j;aneamente3& volendo^egli auuerra an^ 
ehora quefto medefimo del vitio^ eflfen- 
do eglino cotrarii 5c oppofti dirittamen 
je luno^a raltrOjConcipfia cofa che fi ap- 
partenga a vna faculta , 5c a vna potenza 
piedefima^il conoscerle cofe oppofite^à 
Cotrarie^chi rifceuera aduque volontaria 
mete runo%rifccuera anchor volotariame 
t9raltro5CQCÌofia cofa che l'appetito hu- 
mano rifguardi nelle cofe oppofte,cofi Tu 
na come laltra, al che fi aggiugne ancora 
queftojche efjfendo noi inclinati per natu 
)-a a il bene,noi pederemo &faremo tirati 
più a quello^chea ilmale^per il che fé fari 



volontario il bene^lara anclior volotario 
il malc^anzi molto più che non è il bene^ 
oltre a quefto noi concorriamo anchora 
Doi^nel fare in noi gli habiti 5 da iquali (i 
conofce il fine^^ cofi di quegli delle vir 
tu ^ come di quegli de vitiij fe noi fiamo 
adùque ancor noi cagione inparte di quc 
gli^ei Tarano anchor di poi in podefta no-» 
ftra.Imperoche gli habiti fi generonodel 
le operationi, & roperationi fi fanno da 
noi volédo^ per il che fi vegono anchora 
a far medefimamete volcdo gli habiti; co 
ciofiacofa che chi è principio di quel che 
è cagione d*una altra cofa, è anchora 
principio di quella terza 5 laquale e fatta 
da la feconda & come quella mano laqua 
lemuoue vn palo ^ ilquale fbfpignevna 
pietra 5 è ella fenzadubio alcuno la pria 
<:ipale,& potifsima cagione del moto di 
quella pictra^cofidi pari ragione^faccen 
do anchor noi volontariamente quelle 
opere & quelle attioni^da lequali nafcoa 
^li liabiti, vegnamo a efTere anchor noi 
ìa precipua,& principal cagione^ di que* 
gli^óc dipoi mediate de^ti habiti noi ope 
riamo 3 ma noi non affermiamo pero al 
tutto che gli habiti fieno la vera cagio-^ 

D li 



ne 5 rna pili tofìo ( per parlar co(i ) la caZ 
gione di caufare^come fu largamente di 
mofìrato da noi nel fecondo libro delle 
aufcultationi Naturali ^ doue Ariftotele 
par che metta infra le cagioni agenti^an- 
chora Tarte. Nientedimanco noi operia- 
mo con pronte2za,& con facilitagli: efpe 
diramcnte^folo per mezzo degli habitirfc 
noi operiamo adunque mediante gli ha- 
biti^ & conuegniamo, & fiamo cagione 
iinchor noi di quelle operationi, a le qua 
li confeguitono detti habitire'fi può a ra 
gione & giuftamente dire ^ che noi ope- 
riamo fpontaneamente & volendo & no 
Conflretu& sforzati. ma noinon fiamo 
pero cofi fignori & padroni ne nel princi 
pio ne nel fine de gli habiti come noi fia- 
mo di quelle operationi da le quali ei na- 
fcono.&qucfto è per efTere il principio 
di dette operationi in podefta noflra do- 
ue Ihabito quando egli è confirmato^ no 
)c più Ibttopofto a l'imperio nofìro^con- 
ciofia che egli pigli a poco apocoagu- 
mento ^ & faccifi perfetto & ftabile me- 
diante l'imprudenza noftra. Impcroche 
egli auiene ne linfermita noftra de Tani* 
mO;,quello che fa nel corpo in quella che 
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t Medici chiamano ritruopico, che per il 
troppo bere acquarle ne raguna tanta fot 
to la pelle noftra^che ella non può di poi 
cauarfene con arreco modo alcuno^le no 
con difhcultagrandirsima^& di qnijfi ca- 
ua manifeftamente la ragione,che quelle 
cofe il principio delle quali^è pofto in po 
defta noflra , fono anchora elleno fimil- 
mente pofte , nel noRro potere^ (e adun- 
que e' fono in noi i principii de gli habi- 
ti^e' fono anchora in noi gli habiti 5 con- 
ciofia cofa che piglino agumento & for- 
za volendo noi^Sc hauendo ferme, & fta 
biliie in tal modo quefte cofe, pofsiamo 
anchor ficuramente dire, di efler (ignori 
& padroni di quella apparenza^nella qua 
le ci fi dimoftrono le cofo , imperoche fo 
noi vogliamo parlare di quelle che ci fi 
moftrono da poi che fon fatti & confer-» 
mati gh habiti , noi ftefti fiamo cagione 
della parenza loro, facciendofi come noi 
habbiamo detto detti habiti volendo^ 
& fe noi intendiamo di quelle che ci fi di 
moftrono,non eflendo anchor conferma 
ti gli habiti, elle fono anchor quefte, da 
por nella podefta noftraieflfendo fottopo 
(le a l'arbitrio, & a l'imperio noftro ^ lat* 
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tionÌ5& ropcrationÌ5& fé fufsi qualcliu-' 
no ilquale dicefii opponedofi,che ciafche 
duno è tirato a il male da la natura fila 
propia^i o g ludico che fìa da rlfpondergli 
breuemente queftoiche la natura può bc 
ne inclinarci incerto modo a quello^nien 
tedimanco ella non può liauer tanta for- 
za che ella ci coflringa & tirici quafi vie* 
lente mente a capo chino a operare male, 
& quefto come noi dicemo poco inanzi 
fi sforzò di perfuaderci Arirtotile vfàndo 
( per raccorre infieme la cofa efplicata 
difFufamente ) quafi fette ragioni: la pri- 
ma delle quah piglia egli da la pena con 
la quale punifcono i datori delle leggi co 
loro che peccono,& Taltra da l'ignoran- 
za di efle leggi 5 il che fuole imputarfia 
peccato^eflendo coftume di punire fi^m- 
pre tutti quegli^iquah fperon,dopo la pu 
bhcatione delle leggi , poter fuggire fot-* 
to fcufà d'ignoranza , la pena di, quelle. 
Conciofia cofa che quel che fi fa puhlica 
niente^ non debbe eflere afcofb a perfbna 
elfendo m podefla noftra il faperlo.la ter 
za piglia egli da la negligenza noflra, me 
diante laquale noi alentiamo^à lafciamo 
troppo il freno^a gh affetti^ & a le pafsio 



tìì noAre^ dode hafcono cìi pòi qiiegìl lià 
bitriquali noi haremo potntpcon ogni 
piccola diligenza impedire. La quarta pH 
glia egli da quella ignoranza che è in po-' 
defta nortra, a quale non merita fcufà aU 
cuna del fallo^eireddo ella volontanajml 
encèbened*unaaltra Tortela quale fcufi' 
errori come farebbe verbigratia quel- 
la di vno ^ ilquale gittafi vn iàfìb in vno 
luogo^doue non fulsi folito paflar perfo 
percotefsiacafo vn che vipaflafsiè 
La quinta e prefa da luideroperationi,& 
attieni nofìre^ eficndo coTa ridicala fé 
Vrio opera ingiuftamcnte^dit che lo facc- 
ela imprudentemente *j & non volendo^ 
conciona cofa che egli fia ingiuflo per' 
elettione5& per quefìa cagione fu giudi-»; 
cato fagioncuolmente^Sd con gran giu*- 
ftitiai da Pittaco Mitileneò^ che gli eb^^ 
brifufTero puniti di doppia pena; pnmàt 
per il peccato^& di poi per rebì^ieta*j co- 
me quegli 5 iquali fi crono incbbriati vo^ 
tendoj& fi crono lafciatfvih'c'ere fponta-» 
Reamente da il vino * La fefìa piglia egli 
da i fanciugh^Sc de gli apimali bruti ; no 
efiendo i fanciugli ^ còme egli difìe nelld 
mtauo libro della Hifìoria de gli anima- 
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li^molto dltìferenti da bruti. Tmperoclie 
(e coloro iquali operono per ira^o per cu 
pidita^non operono fpontaneamentej i 
ianciugli^iquali operono CoCpìntuSc sf or 
zati da tali pafsioni, non vengono a ope- 
rar volontarianiente^anchor loro. L'ulti 
ma dimoftra per il fignificato del nome 
d efla violenza^non eìler violenti Top eia 
tioni de Ihuomo^in quanto huomoicor- 
ciofia cofa che violerò fia (blamente quel 
lo che è di fuora : non conferendolo con 
fentendo colui ilquale patifcejfe la cagio 
neaduquedi quelìecofeche noi facciamo 
c*in podefta noftra e' fi può hberanìente 
cofefìfare che noi le facciamo volendo^S: 
non ignorantemente , & di qui poflbno 
cauarfi molte cofe^Si: primieramente che 
la volontà del fine^à la elettione di quel- 
le Cofe,Ie quali ragguardono il fine^fbno 
duc^cio è la volontà di efìb fine inanzi a 
la elettione,& dopo la elettione il defide 
rio,& lappettito di coreguirlo5& il prin- 
cipio delloperatiòne . Dopo quello che 
cofi come e' non è alcuno che cerchi fen 
za la volontà del fine, di quelle cofe che 
conducono a il fine 5 cofi opera anchora 
di poi fatta la elettione^fenza più efquifi ' 
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IO appetlrOjcioè o e* fogge 8c rifiuta o e* 
cerca & fegue,oltre a di quefto la elettio 
ne è {blamente di quelle cofe le quali noi 
pofsiamo fare & chepoflono eflerconfc 
guire & ottenute da noi non cimouen- 
do ne la natura neTanimo^a porre ftu- 
dio , o sforzarci in modo alcuno verfb 
quel termine , ilquale noi non pofsiamo 
confèguire^à da quefto fi conofce che 
di quattro forte cofe non fono da efferc 
eletteda noi , le eterne fàccendofi elleno 
fempre & da altri,le naturali procedendo 
elleno fèmpre^oil più delle volte nel ma 
defimo modo^Sc fecondo l'ordine mede- 
fimo^le fortuite, & quelle lequali no pof 
fono fuggirfi,o farfi^per configlio alcuno' 
ma auuengono o errando noi^o per qual 
che altro cafo^non hauendo anchor luo- 
go il configlio^in quelle cofè che fi fanno 
da altri , onde non ha a effere deliberata 
da noi, quel che debbino eleggere , & in 
qual modo , color che habitono in occi- 
dente , hauendo a eflere fatto tal cofà da 
lorOjfinalme nte cofi come la natura ci fa 
più attica vna cofa che a vn'altra5& a im- 
parar più vna arte ^ che vn^altra^à l'arte^ 
ci (à di poi atti a operar fecondo i'artc^co 
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fi nafcc in noi per natura ^ vna certa atti- 
tudine5& vna certa habilita^di preparar- 
ci & procacciarci le virtù. Nientediman- 
co noi operiamo dipoi fecondo la virtù 
folamente per mezzo de gli liabiti. Non 
nafcono adunque ih'noida la natura ne 
le virtù 5 ne latti, ma ci e data folamente 
da lei vna certa faculta dacquiftai le^à in 
quel modo che noi fiamo fìati fatti da lei 
più atti a vna arte^che a vna altra, noi fu 
tno anchora inclinati^chi più a i vitii 3 & 
chipiuale virtu;pure ei fon poifolamén 
te gli habiti quegli itjuali ci fanno o vir- 
tuofijO vitiofi.Nientedimanco fc noi rag 
guarderemo la natura del'huomo,in qua 
toeglie vnoanimale dotato di intellet- 
to^&c capace di ragione, tìoi trouerremo 
che egli è molto più inclinato a la virtu^ 
& a il benC)Che difpofto a il male^concio 
fia cofa che rintellett05& la ragionerei ti 
rino fempre al meglio^à quefto baftì ha- 
uer cauato & detto per liora^coli fomma 
riamente^da la mente di Ariftotile, & di 
AlefTandro. 
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25/ quelle co/è y leqmTt par che rendino al-^ 
(guanto dubbio fa^U femm^ai^n-* 
Jlotile . Cap. V. 

Ono molti iquali no 
iftanno folamente qnie- 
ti^à non acconfentono 
a l'openionc d'Ariftor. 
ma e* cercone con iriol- 
ti argomenti^ & quiftia 
ni ( benché elle non fie- 
no di molto valore) di torla via^à di ren 
derla al tutto vana^ & impugnono pri^ 
mieramete & rendono dubbiofo quello 
clienoi habbiamo detto^ cbeèfiapofìo 
in podefta di ciafcbuno quello che gli pa 
re ^ in quefìo modo , la potenza è prima 
mofla da lobbietto^ehe ella formi ^ ò che 
ei nafcadalei l'operatione^&là ragione 
è in pronto, procedendo eflfa operatione 
da lobbietro,& da la faculta come da fuCx 
propie^&r vere cagionile adunque da di- 
re , che fe loperatione^ è in noftra pode- 
fta ella, che e' fia anchor Tapparenza de 
iòbbietto^fimilmentein podefta noftra, 
conciofia cofa^che lobbietto fia sggiun- 
«O5& venga di fuorij & muoua fecondo 
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la natura, cofila potenza cognofcitiua^ 
come lappetitiua^oltre a di quefto^ e' no 
fi è anchor dichiarato in quanti modi (i 
intenda & fi dica ignorare vna cofà, & fe 
egli e il medefimo ^ edere ignorante ^ & 
operare per ignoranza. Et di più è an- 
chor dubbiofojin che modo fia la poten- 
za la quale è rifceuitrice della ragione, 
più inclinata a il bene , che a il male , di- 
cendo il Filofbfo (quando egli rende la 
ragione nel fefto della politica per che i 
legislatori non debbon concedere , che 
ciafchuno viua fecondo che gli piace) 
che in tutti gh huomini , e piantato, na^ 
turalmente la malitia, & efièndo cofi che * 
il male fia in noi per natura , noi vegnia- 
moa eflere inclinati naturalmente più a 
ilmalcjcheailbenejoltre adi queftoil 
fine de Ihuomo^in quanto egli e animale 
ciuilej& inclinato auuiuereincopagnia 
de gli altri huomini^è operare fecondo la 
virtU5& in quanto egli è dotato dintel- 
lettOjèla fcienza^à l'intender quelle co 
le le quali fon mafsimamente intelligibi- 
IÌ5& a quefto fiamo noi più inclinati , & 
più tirati da la naturajeflendo Tintelletto 
la noflra forma ^ ma volgerfip & darfi to- 
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talmente a tali intelligibiUje vno fpiccar 
fì^da fenfi adunque nel Filofofo contem- 
platiuo debbcritrouarfi quella indolen- 
za, & quella infenfibilitaj laquale pongo 
no gli Stoicijne debbono ritrouarfi in lui 
le virtù tnorali^ma (e vno fatto di quefta 
maniera, potrà priuarfi & mancare al tut 
to dogni dolorerei potrano farlo anchor 
tutti gli altri huomini jhauendo tutti la 
ragioneria qua! couiene a tutti per cagio 
ne dell'intelletto 5 che eia propia fpccie, 
& la propia forma de lhuomo,oItre a que 
fto ci è anchora quefta altra ragione^ che 
fe fi defsi la moderatione^Sir la mediocri- 
tà de gli affetti , e fi darebbe anchora ^ il 
mancamento di quegli ^ & Tmlenfibilita^ 
& per che e s'intenda meglio quel che fi 
dice^diefi vno huomo ilqual fia iracundo 
fopra modo3& infegnifigU ^ & inftititui- 
fcafijche per mezzo della Filofofia mora 
le^quafi che come per vna certa regola^ei 
pofta temperare ^ & raffrenar di maniera 
Tira 5 che egli ne fcemi verbigratia quat- 
tro gradijCoftui affuefacendofi dipoi fem 
pre cofi potrà , deporre con lungezza di 
tempo come è certo tutta lira & fi farà fi- 
nalmente tanto manfueto^& tanto piace 



uole^che el diuentera indolente & ìnfen 
faiOjConciohacofa che fé ci potrà fèparar 
da fe vn grado d*ira, ei potrà ancliora fe- 
pararla da fe tutta^edendo ella della nata 
ra mcdcfima. Et quefta è vna ragione a G 
liìilcj cauata da quella la quale vìa Auer- 
roe i contro Auicenna, dicendo che fe il 
fuoco potefsi perder grado alcuno di ca- 
lore^ eflendo il calor porto in qual grada 
^ in quale ordine fi voglia , tutto delU 
rnpdefima natura, che ei potrebbe anche 
perderlo tutto,& diuentar qualche vqlta 
triggido.quando egli fufti dipoi Ipoglia- 
tofi di tutti I gradi della calidita^ adduce 
fi anchora a quefta vna altra inlhntia ylai 
quale non è anche di poco valore, & que 
fta fi è che fi e detto che^eTono folamen- 
te pofte in podefta noftra nel principio, 
lattioni de gli habiti^da il che fi vede ma 
nifeflamente confeguire , che fi può an-f 
chor perder qualche volta , la faculca 
tera ( per parlar fecondo i latini ) feguei^ , 
do fempre la elettione, le inchnationide 
gli habiti.Dubitafi anchora, fe per elfere 
an noi gli habiti,5cle pafsioni, ei fia da di 
re che eifieno anchora in podefta noftra; 
$c di più fe la clettione nafce da la voloa 



:ta,oueramente da rintelIettOj & per clic 
Telettione fi dica eflere de mezi, & la vo- 
lontà del fine 3 & oltre a quefìo per che 
Ilìuomo fia libero^per natura^ & finalme 
te fe e' può tanto la faciilta^quanto può il 
fine^che fi dcfiderajoueramete più, o ma 
co jequali cofe fe ejle fi foluerranno fèco 
do che vuole la ragione, & fi efplicherap 
no chiaramente, non reftcra piu(feio 
non mi inganno ) luogo alcuno da dubi- 
tarerà tutta la ragion di quefta difputa, 
fi intenderà mteramente , & perfetta- 
mente, 

Xome pel del ri/pondererà tutu i duhhti predet-^ 
tip fecondo U dottrina, de Peritate ci. 

Caj?. VI, 

OLTE cofe fono quelle, 
lequali furono addotte 
& cofiderate già da noi 
nel libro nofìro^dc moti 
dciranimo, & in quellp 
che noi intitolamo,deMi 
bero arbitrio;delle quali 

ipoi ne replicheremo horlblamctealcimc 
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pocKelcquali pare che faccino al propo/i 
tonofìro c adùque da fàpere che rincellet 
to e moflb da fantarmi, mediante il lume 
di cjuello^ilquale e chiamato da ciafcuno 
vhiuerfàlméte agente^à quefto moto no 
efTendoimperfettOj vien più tofto(comc 
dichiara Ariftotile nel terzo libro de lani 
ma) a hauere ragione di forma 5 che di 
agente>& per tal cagione fu detto retta- 
mente da Auerroe, quello cfl'erc incerto 
modo vero motore 5 conciofia cofa che 
egli fiariceuuto nePintelletto 3 comein 
obbietto 3 & non come in fubbietto ^ & 
ijuefto tal riceuimento^no efTendo altro, 
che intellettione ^ & cognitione , vienea 
farfi(come noi dimoftramo largaméte nel 
libro delle parti dell*animo) il medefi- 
mo che è rinteIletto>&: cofi non viene fi- 
nalmente a eflTere altro Tintelletto^ che lei 
cofàintefa. Moflb adunque & formato 
cjuefto intelletto^fi eccita^à defta^ Tappe 
tito de TobiettOjper ilche eflendo la appe 
titione vn moto( come ne è infegnato 
nel terzo lib. de l'anima ) male fentono i 
LatinÌ5Ìquali dicono^che Tobbietto muo 
ueTappetitOiCome obbietto ^ cociofia ca 

fa che lappetito ila vn moto ^ & il moto 

noa 



no fi muouc.&pcro noi diremo cofijclic 
lobbietto conoiciuto da rintelletto ^ de 
{ii^dc Cuciti lo appetito ; & fia la cagione 
la <^ualc nafce & fi genera lappetito di 
quella cofàjmarobbiettoè propiamente 
diefìo intelletto 5 ilquale èanchòra vna 
potenza la quale vuole:& cofi Tobbietto 
muouc5& forma rintelletto,&e cagio- 
ne che defiderÌ5& appetifca^ ciò è fi muo 
ua verfo Tobbietto ^manon comeàob- 
biettOjma per che egli è fine. Tutta b 
cofa fìa adunque in qucfto , che noi in- 
tendiamo che* l'intelletto 5 dc la volon- 
ta^ fono il mcdcfimo 5 & che e* fono fo- 
lamente diltinti per confidcrationejchia- 
mando noi l'intelletto quando e* cono- 
Ice intelletto^ & quando eivuofe^vo- ^ 
lonta^lappetito di poi c lattione, & il ma 
uimento ala cofa^à è il principio del ma 
to 5 & per quefto ftatui & pofè Ariftoti- 
le^che il principio del moto^ fufsi vna al- 
tra potenza fèparata^da Tintelletto^oltre 
a di quefto l'appetito 3 quando ei firguita 
la cognitione dell' intelletto ^ fi chiama 
volonta^à fi? egliha in compagnia la co»- 
fultatione,&il configHo , fi chiama elet- 
tione^S: cjuando ei fèguita la cognition 
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del ùnCo^Ci chiama cupldita,& ira^come 
fu altre volte dimoftraro da noi, & cofl 
Viene lobbietto a no eflere primo princi 
pio del moto, in quanto egli è conofciu-r 
to^ma folamente in quanto egli è amaco*| 
& quello che muoue , & il principio del 
pioto^fono il medcfimo, chiama aduquc 
il principio primo & immediato del mo- 
to 5 nel huomo lo appetito , fcguitante U 
ragione, de ne gli altri animali vna cofa a 
niata da il fenfo^^ pero volendo dichia- 
rare Ariftonle nel XII libro della meta 
^fica^in che modo muouino le intelL'gea 
zc i corpi celelli,difle5& noi come cofà a 
jnata: volendo dimoftrare che elle erono 
al tutto priue di moto^iS: immobili , & 
nioueuono primamente , & fenza muo- 
perfi.Ne è da dire pero che T obbietto fia 
vna cagion finale^di quefta maniera (co- 
me hanno interpetrato molti) impero- 
che lobbietto 5 come noi dimoftramo 
fufficientemente nel III libro delPa- 
nima ^ muoue, eilendo amato,come ca- 
gione efficiente , & mouendo come a- 
mato 5 Tamore di eflb obbietto prece- 
de & va innanzi a l'appetito 5 ilquale e il 
principio del moto ^ quello intendo-!. 
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no quegli iquali dicono la volontà effe- 
re del fine ciò c dellubbietto conofciu- 
romper cagione del quale fi fa il moto. 
Et Auerroe diffe che l'obbietto muo- 
uenella anima^come efficiente^ & la co- 
fa & il bene di fuora^come fine>faccendo 
fi ogni moto per cagioc d'un bcne,ilcjua 
le c di fuori . Lcquali cofe cofi pofìe ^ & 
ferme da noi è da rifpondere cofi a le ra- 
gioni dette difopra,chc ilmoto dellobiet 
to è naturale conciofia cofa che e* fia per 
fettione de l'intelletto 5 & cofièanchor 
naturale 1 appetito,che lo fegue^ effendo 
noi inclinati per naturaa ilbene^&ala 
perfettione^puofsi adunque^quando ei fi 
dice che lartione feguita Tobbietto 5 in* 
tendere in due modi^cio è che ò la cogni 
rione fia vn cenoaftett0 5& vnà certa 
qualità de l'animo, generata da Tobbiet-* 
to mouentCj & da la faculta , & potenza 
dell anima efi:itata3 come piace a Latini, 
& forfè aSimplicioJa quale opinione no 
mi piacque mai per che l'obbietto èfor- 
majla quale come perfettione non fa co- 
fa alcuna fijori di fe & quando le cagioni 
clìè generono veramente & realmente 
cpèrono & fanone il medefimo la forma^ 
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& Il fuo effetto;oncIe è la medefima coG 
Xìella anima ( come difle bene Auerroe ) 
la intellettlone della pietra è la^'pietra, 
oueramente fi ha a intendere che latto, 
iS: roperatione 5 fia robbictto conofciu* 
tocche fcguita quello^come vna certa co 
fa luminare, & per quefìo fi dice feguitar 
lo per fermare & porre vn certo ordine, 
ilcjualefiadin:int05& partito con rngio-» 
re.imperoche Tintelletto noflro intende 
prima che la cofa fia prefente aTintellet^ 
to agente5& di poi che ella fia intefa , no 
altrimenti 5 che nel modo che s'intende 
anchora^efifer prima la forma nella mate- 
ria^che non e il comporto, eflendo nien- 
tedimaco il medefimo , efler la forma nel 
la materia, & efìTere il comporto & fimile 
a quefta , è anchor quella notitia, laqual 
iiafce da Tobbietto conofciuto, & da l'in 
telletto 3 & non eifendo vna quahta di- 
iierfà^ma vnamcdefima cofa la cognitia 
ne, & la cofa conofciuta.ma è la ragione 
quella che fi fabbrica>& forma querto or 
dine.Di quella ^ìpparenza che e quella co 
gnitione che ha Tintelletto^della coft, ia 
quel modo che ella appari fce, cioè che e- 
h COinprcnde^^dico io di poi ch(; f? bc 
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ne el coitlprencìe &iriten(Iejpiu perfetta 
mentC5& molto mcgl'io vno che vno^aU 
tro^quefto non togle che e non fia in noi 
la podefta dello cleggere^feguitando a la 
parenza il difcorfò^ Se Icfaniination della 
ragione5& a la qual fèguita di pòi la elee 
tione & fe tu dirai e ti è datada la natii 
ranche tu intenda cofi.Io ti rifpondo ché 
fe bene^l'inrender in tal modo^à parerti 
coCì procede da la natura, che ei non prò 
cede per quello da lei la elettrone , di tal 
cofa 5 potendola ragionerà il difcorfb 
ò accettarla>ò rifiutarla& no la volere.So 
no gli animali bruti tirati & portati da 
la natura al cibo & niente di manco chi 
moftra loro infieme con quello il bafto-^ 
ne^ei fuggono, per il che fi conofce,eflcf 
jjj due affetti m loro^la cupidità del cibo^Si 

il rifiutament05& la fuga del baftone, & 
quefló mcdcfimo accade anchora alhuo 
nio^ma è quefta differenza infra lorojche 
gli animali che mancon di ragione fug- 
gono per la paura che egli hanno & ge-* 
nera in loroilbaftone j&lhuomoperil 
configlio & per la cognitionc*Se bene ci 
fi dimofìrono adunque per la perfet-» 
none & per la debolezza della natura gli 
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• obbietti in altro modo^clic come ei fono 
veramente^noi pofsiamo pure mediante 
il configlio;& la ragione rifiutargli & di 
fcoftarci da loroj&m tal modo dìlTc Alef 
fàndro eflfere in podefta di ciafcuno c]uel 
che pareua a lui , & che ciafcuno era fi- 
gnore,& padrone di efla apparenza,& co 
Sfia rifpofto a la prima dubitanone. 

! Se operare per t^noran":^ y ^ i^o^ 
rantemcnte è il mede/imo . 

Cap. VII. 

^ Vesta cjuirtionefbl* 
ue il Filolofo medcfi- 
monel III. libro della 
Ethica, dimoftrado che 
egli è altra cofa operare 
perignoraza^cio e doue 
e in caufà hgnoraza & 
altro e operare Jgnoratemente,rignoran 
te non effendo anchor buono^ma rio no 
pigh'a fèmpre vere tutte le prepofirioni, 
ma togle apparente,& verifìmile, quan- 
do la maggiore^ & quando la minore.Ec 
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no erra feniprè per \^r)or:ìtil:\^rt\(ì perctie 
quefìa colà e molto vtile a faperla, a i giti 
dici 5 per cagione del punire i falli-& gli 
errori^io voglio che noi la replichiamo, 
& dichiariamo alquato più largamente^ 
Ariflotilehel medcHmo libro delPEthi- 
cadiuide rinuolontario ,in due fpecie, 
cioè in quello che fifa per forza, &irt 
quel che fi fa per non conofcere^eflendo 
cofa certifsima,che in noi fono due àtrio 
tii^Pappetito^per ilquale noi fiamo mofsi 
ù le cofcjdel quale fi è parlato difbpra, & 
la cognitione la quale no e altro, che lat 
tione^à loperatione^eccitata da le cofe^ 
per il che folametequelche è fatto da noij 
quadonoi fiam coftretti daqualche forzi 
cfteriore^cotro aTappetito^à rinclinati5 
noftra viene a eflere violétOjCome chianl 
tnazafsi verbigratia Vno huomo, coftriil 
gendonclo vno tiranno * La ignoranza 
certamente ci priua del conofcere per il 
il che quel che noi facciamo tolta Viali 
cognitione é giudicato da il Filolbfo^ 
che noi lo facciamo sforzati, & è chiami 
to da lui inuolotario perche egli è certo 
che chi ci tog le la cognitione^ ci fpogli4 
Inchor dello appciito feguitando egHU 

£• • • • 
ini 
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cognitione ma quelle cofe che fon Fatte, 
& nafcono da l'ignoranza^ diuide egli in 
duemaniere^imperoche quello che fi co 
metteper non conofccreedi poi ci do. 
gliamo & ci pentiamo di hauerlo fatto 
(il che e fcgno di non hauerlo fatto {bla- 
mente per non conofcere ma anchora co 
troalappctito) dice egli eifcr fatto da 
vno no volédo cociofia cofa che e' nafca 
da no conofcere & fia inuolotario^ma fe 
altri no fi pente & no fi duol di quel che 
egli ha comcfTo e' non Io giudica che fia 
fatto non volendo & nicntedimanco lo 
chiama inuolontaria^viando per non ha- 
uere'il nome propio,qucl del genere. Di 
co adunque defi:endendo a il fatto quel- 
lo efìer fatto per ignoranza , di che e ca- 
gione efia ignoranza & che quello che e 
commcfTo da chi ignora &nonconofce 
le cagioni particulari ^ fi dice efìer fatto 
ignorantemente niente di manco e' non 
e la Tua cagione la ignoranza.Imperochc 
anchor che gli ebbri & gli adirati operi- 
no male non conofcendo einon fi può 
pero dire che lo faccino non volendo ef- 
ìendofilafciari vincer quegli da ilvino^ 
& quelli da TirajVolontariamcnteJgno- 
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ra adunqiie5& no conofce^ciafcuno huo 
mo rio,& cattiuo^le conditioni particu- 
lari & del fine^óc de niezi iquali fi afpet- 
tono a il fine5& pecca ignorando ^ come 
ne rende apertamente teftimonanza ^ nel 
fettimo libro dell' Ethica, il Filofofo^ma 
veramente che quelle cofe^che Ibn fatte^ 
per timore di pena ò di qual che pericolo 
aguale ne fppra fta^Sc n^ minaccia^ fono 
volontarie , & non volontarie^volonta- 
ric in quanto ei fi confiderà il tempo nel 
quale elle fi fanno^che Io ricerca, & non 
volontarie affolutamente in quanto elle 
fon fatte da chi non vuole.JImperoche fè' 
bene chi getta nel mare le mercantie,sfor 
zato da !a fortuna^lo fa volontario, ei no 
lo fa Volontario aflTolutamentc, no fi tro 
uando mai alcuno chefacefsi fimii cofa, 
fe la necefsita no lo coftrignefsi a il farlo, 
ma per tornare a l'ignoranza, quella che 
è porta da il Filofofo fotto Tinuolonta- 
rio,cquella,la cagione della quale non e 
pofla in noi propii,& che è chiamata da i 
noftri Teologi inuincibile, & quefta e 
quando non pofsiamo confirguire, òco- 
prendere vna cofa,con la cognitione no- 
ftra 5 come noi dichiaramo poco inanzij 
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ma quella la qua! cliiattlano i Icj^iftijfupt 
na nafcendo ^da la noftra negligenza ^ & 
hauendo la cagion fua dentro di noi ^ no 
è veramente inuolontaria. E adunque fc 
codo iPenpatetici,di due fòrte Tignoran 
za^quella la cagione della quale è in noi, 
&quellala cagion della quale no è in noi. 
i Teologi diuidono anchor di poi quel- 
la la cagione della quale e in noi, & della 
. quale noi fiamo authori noi 5 in craC- 
ùySc in atìfctfataj ma noi chiamian crafla 
quella^che nafce da la noftrà negligenza, 
& affettata quella che nalce da la per 
vicacia,& da Toftinatione . Sono ancho* 
ra oltre aquefti altri modi d'ignoranza 
di negatione & di difpofitione iquali fo- 
no ftati truouati da Logici^ma di quefle 
non è al prefente il ragionamento no* 
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So liitionc della ter:^ quìilione. Cap. V I IL 




Ella terza quiftione 
pare a me che fieno da 
efàminare due cofe^ Tu- 
na è che fe noi fiamo in- 
chnati per natura a il bc 
ne^o a il male^in che mo 
do pofla efler libera la 
clettìone noftra.Et laltra per quali cagio 
nifiafìata porta in noi da la natura tale 
inclinatione^ma riferbiamo a difputarla 
prima , nella decima quifìione, doue ella 
iara accuratamente, & diligentemente^ 
efiminata da noi^S^ trattiamo al prcfentc 
la feconda^per intendimento dellaquale, 
è da fapere , che cflendo fatto Ihuomo di 
materia fcnfibile, & d'anima rationale, i 
fenfi Tuoi hanno j1 loro principio da efla 
materia^in quel medefimo tempo^chc ha 
principioranima.&cflTendo la materia 
( fecondo che fcriue il Filofofo nel deci- 
mo libro della Metafifica ) il principio di 
noneffere & della priuatione^ viene & 
nafce ogni inale da lei^conciofia cofa che 
ogni male nafce da la potenza, oltre a di 
quello poflon cadere m lei molte cofe te 
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merariamcnte & a cafo; eflencJo ella atta 
( come afferma il Filofofo medefimo nel 
quinto) a riceuer cofi qucfto , come 
quellOjEt quefta e la cagione finalmeo- 
te per che gli liuomini errono & manco- 
no & polTono mancare nel loro ope- 
rare 5 conciona cofà che ella fia la fonte, 
6c l'origine di tutti gli affetti , & di tut- 
te le pafsionijperil che fauiamentedifTc 
Ariftotile 5 nei terzo' Hbro della politi- 
ca,volendodimofl:rare,che egli era mol- 
to meglio effer gouernato daleleggi,che 
da gli huomini) che la legge è vno intel- 
letto^fenza parsione^SiT Tmtelletto huma 
no è con pacione, è adunque la materia * 
fenfibile^la cagione che regnino gli atfet 
ti negli huomini^ne ci è tolto (blamente 
da lei^no poco di pcrfectione nelle opera 
tionnofìre^ma ella impedisce anchorTin 
telletto noftro, che e* non poffa intende 
re^Sc conofcere cofi perfettamente le co- 
fe^laltra parte di poi de Ihuomo 5 laqua- 
le e chiamata ragione, è vna faculta & 
vna potenza Jaquale Tpecula^à contem- 
pla gli vniuerraÌÌ5& non e mefcolata eoa 
elfa materia , o con organo^ o ftrumenta 
alcuno materiale ^ & qu efta come ragio- 
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np^va 8c e inclinata (empre a il bene^nie- 
te dimaco ella erra^à pecca pur qual che 
voltaci! che nafce per efler congiunta5& 
appiccatala efla materia.La ragione adun 
que eflendo forma de Uiuomo^inclina & 
piega Tempre a il bene.Quando adunque 
ridomanda^ fe Thiiomo e inclinato da la 
natura a il bene ^ o a il male 5 fi debbe ri- 
fp.ondere che le virtù morali (come ne in 
fegna Ariftotile nel fecondo libro dell'E 
thica ) fi generono in noi da lufo^S: da la 
confuctudine, non volendo fignificare 
altro queflo nome Ethica. donde e deri-, 
nato morale^Sc coftume^che confuetudi 
ne^à yCo^Sc la virtii intellcttiua s'acqui-» 
fta, mediante la dottrina.Et di qui e nia^ 
nifeftojle virtù no efìere inferite^ & pia- 
tate in noi da la natura ^ ma folamente 
vna certa attitudine a pigliarle, ma egli è 
bene piantata & porta in noi, da lei la ra- 
gioneria quale ci fa atti Se idonei a acqui 
ftarle & a quello che egh è inferta in ciaf 
chuno5& piantata naturalmente la mali^ 
tÌ4>c da rifpondere^che dentro a le vifce^ 
re5& nella fiiftanzanoflra^è bene porta 
vna certa faculta , laquale ci inclina > & 
ipigne incerto modo i a il male^à queft* 



clamateria^&il fènfo^ma chceVi cari- 
che la forniajaquale ci inuita^ & ci per 
fuade a la virtù 5 & a il bene 3 ma per che 
cflanortra materia è comune con quella 
deglianimah bruti &che mancon del- 
la ragione^e' non èda chiamarla propia- 
metc noftra naturarma la ragione^ è quel 
la la quale èia natura5& la forma noftra; 
eflendo noi per qucfta fola^piu nobili de 
gli altri animali . Sono adunque infèrte 
& generate infìeme con noi & la malitia^ 
& la virtù 5 ma per diuerfi 3 & differenti 
principiÌ3& per che ei non vi (ia anchora 
afcofo^per qual cagione lìa inchnato più 
a il vitiojche ala virtù ò più a la virtù che 
a il vitio^vno che vn'altro^ò più a quefta 
forte di virtù , che a quella ; fappiate che 
^, quefto nafce come noi dicemo difbpra^ 
i3à il temperamento della natura , laqual 
^ Cofa fay & è cagione;^ che vno dia più o- 
"^pera verbigratiaa la hberalita 5 & vn al- 
tro a la magnificenza, & vn'altro , a vn - 
altra virtù 5&cofi fimilmente ne vitii; 
onde tali vitii o virtù trapaffono di poi 
mediante la confuetudine , & Vufo ^ più 
facilmente in habito ;&il medefimo fi 
può aachora affermare & dire p delle 
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virtù deirintclletto. 



Se ei fi ritruoua nel contemplatilo la uirtu 
morale. Cap. JJC. 

jOMANDAVASI &CCr 

cauafi di poi nel quarto 
luogo fe eifiritruouo- 
no nel Filofbfo contcm 
platiuOjle virtù morali^ 
a il che quello che pofla 
nfponderfi , lo infegna, 
&mofì:ra il Filorofo , nel libro decimo 
deirEthica, per il che è da fj pere che in 
quefto vniuerfb^fbnotre colerle quali 
fono infra loro , molto differenti di per- 
fettione Dio, lliuomo^à gh animah bra 
ti . Dio efTcndo femphcifsimo, gode & è 
felice per vna attione fola , & quefta èlo 
intendere fe flenro,& laltre cofe m quan 
to elle fono 5 & Icorgonfiin luimedefi- 
ino^& mancando di tutti gli affetti^iS: no 
cflendomoflbò perturbato da passione 
alcuna^à non durando faticha nelle ope 
rationifuejvieneacffere quefta attione 
fua, fempre vna, & inuariabile,& eterna. 
Jhuomo di poijil quale per efler e capace 
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di ragionc.è partecipe di felicita^opera {f 
condo la faculta & il valore di efla ragio- 
ne>ma per che Tefler Tuo è nella materia^ 
le forze fue s'indebolifconOj&gliftru- 
mcnti de fuoi fenfi^afifaticandofi nella 
operare fi flraccona, per il che non può 
cflere 1 operatione fua fcmplice ^ & vna, 
& continua:ma bifbgna che fi trauagli ia 
tutti quegli alfettÌ5& quelle pafsioni ^ le 
quali confèguitono necefsariamente jh 
vita fua ; onde gli e necelìario,ftar qual- 
che volta bene 5 & qualche volta male ; 
& tal volta dolerfi ^ tal volta adirarfi 5 & 
tal volta allegrarfi 5 &: da quefìe tali cofe 
ficaua^ cheilcontemplatiuo dcbbe ha- 
uere in fe mediocrità ; 3c le virtù mora 
li nella elettione^ ma non già i^aatta, ma 
rhuomo ciuile 5 che trauaglia infieme 
communemeate congH altri buomini, 
haucndo bifogno di molte cofe^non ba- 
da folamente che elegga le virtù mora- 
li ^ ma e bifbgna anchora che egli le e- 
fcrci ti attualmente. E*^ adunque affai al 
Filofbfo contemplatilo 5 il quale guida 
quieta & ociofa la fua vita, lo elegge- 
tele virtù ;& (è egli vuole metterne in 
aperaqualchuna comefàrehhe verbigra 



8i 

, tialacotinen^^a &la tcperanza(giudica- 
do Piatone che i fapicti^ debbono ancho 
ra eifere no fòlamécccontincti ma lepera 
ti, efìcndo la continenza vna certa virtù 
manca & imperfetta,!! che acconfente an 
chora Aiiftotile nel fettimo hbrodcIi*E 
thica ) egh dura manco fatica in loro^Ri 
fponderarsi adunque a quel che fi tratta 
nella quiftione^che ei non fi conuiene & 
non fi ricerca nel Fjlofofo contemplati- 
ùo^quella indoIenza3& quella infenfibili 
tacche poneuono gli Stojci^ma fi bene la 
elettione delle virtu^cio e lo cHerc dedi- 
to & mchnato a eleggierle , il che potre- 
mo mL-glio& più rettamente efprimere 
dicendo, che il Filofofo fpeculatiuojia 
più tofto in virtu^la elcttione^che in ha- 
bito^o in atto , le virtù morali , anchora 
che come fu difputato nel primo libro de 
la fifica da noi;ei fieno di quegli iquali 
fentono altrimentijnientedimanco e ba- 
ftalefler molto manco follecito^ circa a 
quelle al contemplatiuOjchc no fa a il ci- 
uile , ilquale non debbo folamente eleg- 
gierle,ma anchora efi?rcitarle. Gli anima 
li bruti finalmente jiquali perche ei man 
cono al tutto della ragione 5 Si del fcnlb 

G 



82 

rationalc(& fc gli obhedifcono a gli huo 
minialo fanno per timore,o per eflerc au 
uezzi cofi5& mediante tali cole fi poflbn 
dimcl\icare ) onde non fon capaci di par 
te alcuna di felicita , non elegono ne an- 
che exercitono le virtù. 

Bx^mina, dcUu finiu cjuìjìione €ap. 

E R difcorrere dopo 
quefto.^anclìor quel che 
fu propofio nel quinto 
luogo da noi c da {àpe- 
re^che cofi come e* fono 
nella natura molte cofe^ 
le quali fi appropiono 
(empreil tuttojfenza elfer loro mai ne- 
cclTario^che ^:lle piglino parte alcuna,co- 
fì ne fono anchora alcune Icquali hanno 
le mpre il gene re fbpra di loro^ÓC niente- 
di manco non fono poi mai contenutte, 
& inclulè, in fpccie alcuna^il che fi efpU- 
chera^Sc farà molto più chiaro , per que- 
llo ef^mplo^i corpi naturah fono fcmpre 
in luogo 5 nientedimanco ei non tengo- 
no 8c hanno^lemprc il luogo medcfimo,^ 
& la medcfima quantità di luogo ^ come 
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fi vede verbigratia che fal'ariajla quale fi 
condcnfa bifògnando & rifìrigne, in vn 
luogo più ftretto,& minore, & fi foic^a 

j anchora dj poi bifognando,& fi allarga 
i in vn maggiore , Se il fimile fa anchora 
I quella materia , che i Filofofi chiamono 
U prima , la quale, fe bene c afcofta Tempre 
™ (otto qualche forma,non c pero fèmpre 
fotto vna forma perfetta, ma quando è 
fotto quefta, & quando fotto quella , & 
in cotal modo é dato anchora il viucre a 
tutti gli huomini,ma bora male , &' bora 
bene, & infiemc co il fénfb ne gli affetti, 
onde è di neccfsita,comc io dimoerai nel 
mio libretto del libero arbitrio , fecondo 
la fcntcnza del Filofofo, elfere quado in 
dolore,& quando in allegrezza , Se que- 
fte tali pafsioni, come dimoftra nel terzo 
della anima Ariftotile,non fono infacul- 
ta , & podefta delhuomo, ma feguitono 
di necelsita il fenfb , mi Ce bene ci fi ha a 
Viucre,fecondo gli aifetti, & fecondo le 
pafsioni del fènfo, egli ènientedimanco 
porto nella facuita , & podefta nortra , il 
trapalTIire in quelle il debito modo (SriI 
confcruare &mantencre in efìe la medio 
critajConciofia cofa che la ragione,laqua 



G 



11 



1 



le è come noi dimoftramo di Copra pron* 
ta5& inclinata fcniprc a il bene , c|uando 
ella ha fiiperaci^& fi ha fbtcopoftì i fenfi, 
temperi l'impeto delle loro palsioni ^ & 
raffreni il furore loro fé bene ella 'no può 
torgli via & feparagìi a fatro da fe^ impe 
roche fé ella potelsi fare c|iiefto. ella fa- 
rebbe che Ihuomo fi transformerebbe in 
Dio, fi come egli diuenta per il contrae 
rio vna fiera ^ le ei guida la vita folamen^* 
te fecondo le palsioni^à gli affetti. Quel 
la ragione adunque la quale può come fi 
è detto fpogharcÌ3& leuarci, l'impeto de 
gli aftetti^potra anche ra fpogliarci quaU 
che volta &leuarci eisiafifetti^non eflen 
do in ul cofa difhculta alcuna^ come fi 
pruoua da il fimile , conciofia cofa che 
Ihuomo pofTa viuer bene fifnzatal cofa^ 
ma non già fenza la vita^à: quandoAuer 
roe , parlando contro a Auicenna^ pone 
che nella fufìanza & nella eflentia del 
fuoco fieno i gradi del caldo pari; Si per 
tal cagione dice^che fee* potefsi manca- 
re^di vno o deporne vno ^ che ei potreb-- 
be far qualche volta il fimile di tutti, ei 
parla degli elementi puri^che conuengo-- 
no dipoi alla amiflione ^ & fonci di moU 
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5^0'' ti altri che fentono altrimenti , ma a me 

\zà pare, che il viuere temperamentc , o in 

l'cnt tcmperamente^fìvi-a la vira hccntio(3(per 

dirla coCì ) & che e guidara da gli affecri^ 

opiii accidentale, & hjfore cfsi aftctt), fìa della 

\tù^ furtanza;pér il che ella no pofla effer fen- 

Ibt 7a atfetti ne efler priua al tutto di quegli. 

)hn Et fè voi mi opponefsi , che fia vna cofa 

m'f medefima io dico che fono il medefimo 

mci> infra loro, ma comp:irandogli a Ihiiòmo 

Qiifl no^perchcei fon ben nella liillanzano- 

)niji ftra gl i affetti • & le pn/sioni^ma non già 

itoè lo eccedere &trapaflare in quegli ^ilmo- 

(jua!^ do che fi conuiene5& che è ragioneuole, 

eliti & quado efsi affetti non pofsino pur mo 

mei derarfi^ne temperarli, in età alcuna,ne c6 

fjck flrte,nc finalmente con alcunafcienza per 

fofi, che ordma, & perche inftituifce il Filb^ 

i^ojf fofo , nella maniera che egli fa, chi vuole 

pOpi elfcre fuo diicepolo,& fuo vditore,inan- 

13 zi che cominci a dilputare de cortumi? 

jrpei certamente che io non penfo chelofac- 

eia per alcuna altra cagicne,fe no perche 

(jrel). la eiouentu potrebbe por modo & fre-- 

jjjjfi no a gli affetti, & a le pafsioni fuc ne 

manco anchora i vecchi ,& quegli che 

poli fono maggiori di eia, fono atti a limili 
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precettijfe ci fon giouanì di coftumi^di- 
inoftrando cjuafi per quefto apertameli* 
te^che gli affeiti 5 & le pafsionijiou nella 
fuRanzanoftra noftra propia. 

Jiì/pofladcllafefla^iit^ìlone. Cap. XL 

Ice il Fjlo/ofo nel ter- 
deirEtica, che c'no fon 
nel nicdeiimo modom 
noi lattione^& ThabitOj 
imperoclie lattione^c in 

podefla nofira quando 

noi polsiamo eleggere^Sd non eleggere 
il che debbe intenderli, a volere intender 
rettamente^di quella attione laqual pre- 
cederà va inanzi lhabito,& che freguen 
tandola genera dipoi Ihab ito^maThabito 
non e già egli in podcfìa noftra fé non da 
il principio^cofi come e non eanchora ia 
podefla noftra quella attione 5 Liqual fè- 
guita dopo Ihabito . Imperoche quando 
Tufo ha prefb forza^à è crelciuto in noi, 
non cene accorgendo noi a poco^a poco 
e'diuentavna altra natura o comedice- 
ua Heraclito J\od[Lù)y onde e' (opra a ogni 
altra cofa difficihfsimo il mutarlo^in con 
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trarlo. Giudico acJunqucporer rlfpon- 
derfi cofi a cjucfla ragionc^che cefi come 
eTono alcune opcrationi miftc di voIon-4 
tario^&di inuolontario:comeèil gittar 
le robe in mare , che fi fa quando e' na- 
fcon le fortune , le quali fe le fi gettono 
in mare per volontà noPtra^per cagion di 
faluarfi ^ non è pero che tale operationc 
fia fcmplicemente.& afiolutamente, vo- 
lontaria y coCì quelk fimili di che fi parla 
poflondn-fielìcrcin podefta noftra^per 
edere anchor noi cagione infiemccon 
loro,degli hablti,operando noi volendo^ 
niente di manco e non fono uflolutamei^ 
te in noi,quelle cofe lequali fi fono acqui 
fìate con Tufo ^ conciolia cofa che noi no 
pofsiamo lafciarle ogni voltaiche noi vo 
gliamo, & mafsiniamente quando ei fon 
generati gli habiti, infieme con Tinclina- 
tion della natura^non è adunque intcra- 
tnete in noi, la {acuita deloperare^da poi 
che fono generati in noi gli habiti,hauert 
do ella accettato per compagno Ihabuo, 
con ilquale ella procede inficine a lopera 
tioni 5 come ella era interamente inanzt^ 
& fe bene ella non ci è ilata loiia a fatto, 
ma in partc.e' bifc^r.a vna grati diligcn 
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2:a 5 & vna grande indurtria^ & vn gran- 
difsimo fliidio^a volerla rifticuire in^ 
teramente nel primo ftato^à cacciar fuo 
ra tal compagno , & quello confcflono 
gli Stoici^PlatonejAnflocile 5 & tutti gii 
altri Filofbfijma con che Arre pofìa fjrfi 
quello^ fia forfè dichiarato da noi vn al- 
tra volia . 



che fia cèr che f^nijìcht ejpre in noi 

Cap. JCII. 

C R I V E Alcfìandro 
nelle quiftioni Natura- 
li che quefìo detto effe- 
re in noi !è vn detto e- 
quiuoco^ & ambiguo, 
conciofia cofa fignifi- 

— -^4 ca^effcre nella podefta 

noftra; & efler nella fuftanza nofìra. 
Nella nofìra fufìanza fono la potenza ^ 
la pafsione^cio è j1 patire^ lattione.cioe 
Toperare.ma nella podefta noftra è fola- 
mente quella attione, la qual procede da 
la potenza , conciofia cofa che le pafsio- 
ni 5 & le perturbationi, fieno come noi 




liabbian detto in noi per natun^à fimll- 
mente fiaanchor naturale a Ihuomo la 
potenza^per il che non è (otto di noi 5 ne 
Tuna^ne Taltra. Non è adunque in facul- 
ta & in podefta noftra non efTer Signori^ 
& padroni delle attioni noPtre^per che ei 
none nello arbitrio noRro^non efferc 
huomini^& da quello s*intende di già, 
quel che voglia lignificare ^ quello che 
fUole dirfi^che ci e naturale il poter vole- 
re5& non volerle cofe oppofte3& cotra- 
rie, & che il medefimo anchora non ci é 
naturale, imperoche quel che nafce da U 
forma & da lanaturadeHiuomoci è na- 
turale, & il modo poi de loperare non ci 
c naturale,& queflo e quel che( fe io no 
mi inganno)voleua fignificare Simplicio, 
quando e diceua , che la liberta era con- 
gi vnta con la necefsita.Imperoche egli è 
necellario al'huomo, pereflere huomo 
operarein queflo modo;>cioèpoterfi prò * 
porre Tuno & raUro^Sc eleggier poi quel 
lo che vuole, 
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Se Li elettìone utene^ da le uolonUiy o ueramen 
te da C intelletto . Cap . XIII. 

la volota c ella quel 
la la quale elcggic, ere- 
I pure rintcUctto (il che 
fu dubitato da noi nel- 
lo ottauo luogo ) fu da 
noi lungamétc difpura 
to nel nortro libro del 




libero arbitrio ^pcr il che e da dire bora 
breuemente & quafi come per vno dife- 
gno & per vn modello , che quello che 
noi diciamo efìcrc in noi , oueramente 
in;podefta noftra , è diuerfb da quello 
che chiamano alcuni de noftri, volonta- 
rÌ0j& inuolontanoj il che harebbono fat 
to forfè più rettamente a chiamarlo fpon 
taneo,& non fpontaneo-^come Tinterpe- 
treantico^ma nefinciugli & ne bruti, a 
quali non conuicne & no fi afpetta il vo- 
lontario ci farà ben lecito vlare fpotaneo 
hauendo eglino il principio di operare 
dentro a di ldro^& potendo anchora fer- 
mar(i& no operare.Per il che poHono an 
eh ora muouerfi Ipontaneamcnte^Sc fen- 
2a hauer cofa alcuna di fuori^che gli Ipin 
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gangli aniniali\moucndofi eglino di mo- 
to d animale,& cofi poHbno anchora fer- 
marfi,che (ee'fimouefsino di quel moto 
che hanno naturalmente i corpi ^ ilquale 
fi fa fecondo quello elemento, che predo 
mina, & può più in efsi corpi;ei non po- 
trcbbono fcrmarfi , ma farebbono come 
tutte Taltre cofe in animate^lequali quan 
do elle cominciano vna volta a muouer- 
fi^durono tanto^quatodurala forza che 
le fpigne, & che cofa alcuna nonfi con- 
trappone a quella, & nientedimanco io 
lìon credo pero chefufti alcuno ilquale 
dicefsi mai che elle fi mouefsino per vo- 
lontà , oltre a quefto, quando Ariftotile 
tratta nel terzo libro dclKEthica , della 
volontà 5 egli non fa mai mentione alcu- 
na di inuolonrario^donde fi può cogno- 
fcer chiarnmente^non poterfi tal coìe ret 
.tamente adatcare, & applicare , in modo 
alcune a , lattioni 5 & a loperotioni della 
^volonta^ma lafciando tali cofe in dietro, 
c da auuertire & fapere , che m tutti gli 
animali perfetti, precede, & va innanzi a 
jil moto , la cognition del fenfb , & della 
:imaginatione, & per quefto poHon muo 
uerfi verfo tutte le dirfcrcnze,& pofitio- 
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ni del luogo^cio è in fu , in giu.^inanzi\!n> 
dietro, & a deftra,& a finiftra^ne gli altri 
djpoi ne quali fono il fenfo^à Timagina- 
tione^manco diftinte,& manco perfette) 
fi riflngnej& non è tanto lihero^ma è al- 
qu;into più limitatogli! moto . Et perche 
tutti gl ammali che fon priui della ragÌ3 
ne^operono per vna certa inclination na 
turale^o per vn certo aftetto^generato in 
loro da ìobbietto fènlibile mouente^il lo 
ro operare non può chiamai fi arbitrario, 
ne voloiitariO)pcr che quefle attioni co- 
me fi dira poco di fotto^fcguicono la con 
fultatione^iSc il difcorfo precedente. prò- 
cede adunque , & va inanzi a il moto de 
gli animali che mancono di ragione^fola 
mente la cognition della cofà,da la quale 
calterato,ranimale,& a tal cofa conofciu 
ta^fèguita di poi l'appetito jlquale è vno 
moto,& vn piegnrfi a lei^la medefima fu- 
fìanza adunque de l'animo che cogno- 
fce^è anchor quella che appetifce:ma ec- 
ci Tolo quefto di d»fFereza che ella cogna 
fce &appeti{ce la cola poi che ella Iha per 
fua natura conofciuta onde cognofce pri 
n)a^& di poi appctifcc la cofa conofciuta 
-&perquefto vfauono direi Filofofi no 
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fi appetire (per vfar le parole lor medefii 
rne ) fc non il conofciuto, oltre a quefto 
è cagione la cola flefla della cognitione, 
per che lappctito va a la cofi^laquale pi- 
glia nella cognitione natura di efficiéte^ 
& nello appetito di fine. Ne fi ha pero 
per quefto a credere che fi appetilchino 
& cerchino le cole come conofciute ma 
come quelle le quali fono fuori j&fè- 
paratc da Tanirna, perche elle fi hanno di 
già come conofciute ^ &non e mai al- 
cuno che fi muoua a quel che egli ha, 
& che egli pofsiedcjma (blamente a quel 
che egli non ha che none in lui. 
Et perche in quegli animali che fono pri 
ui di ragionc^non fi ritruoua ne cofi fat- 
ta cognitione^nc Tappetito, o faculta^ &- 
potenza del dcliberare^o difcorrere^& ri 
cercar di quei mezi^iqnali fono neccfìa- 
rii^a ottenere il fine:fubito che egh* è ge- 
nerato in loro l'appetito, nafce anchora in 
loro il fcguitamentOjO il rifiutamento & 
lafuga 5 doue nel huomo non aduiene a 
quefto modojper il che lafoiati andare gli 
altri animali) & volendo trattare di 1 ui, c 
da* fapere che la fua prima ^ & peculiare 
cogmtione^è quella ddlQÌnttìlletto^6c lo 
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appetito Sfclefideno di quella fola,c quel 
lojilquale li chiama veramente volontà, 
la quale feguita efla cognitione intelletti 
ua^&quertacrappetito, & ildefideno 
di quel fine^ilquale e ragguardato, da la 
ragione , la quale di poi fi contrappone, 
& comanda a la cupidita^& a lira^pafsio- 
ni & affetti dello appetito noftro , & che 
feguono totalméte la cognitione del fen 
fb, ma quello ilquale accompagna & fe- 
guita^la deliberatione & il giudiciq & la 
confulta tione^della ragione, o egli è alle 
cla3& feguKatrice,della elctione, ouera- 
mente ei no nza queila.Nafce nien 
te di manco anchor nel huomó non altri 
menti che e' faccia ne gli altri animali^vn 
certo appetito della cofa conofciuta^S: in 
tefa, ilquale debbe chiamarfi inclinatio- 
nC5& piegamcto &cofenfb naturale^oue 
ramcte volota,ilquale no è in podefta no 
ftra^cociofia cofa che e' no ftia a noi, che 
noi non fiamo alterati , q bene^ò male da 
le cofe^conofciute, & che noi nonhab- 
biamo & cauiamo (per parlar cofi accio- 
che ei s'intenda megho ) vna certa com- 
piacenza ò vn certo difpiacimento da lo- 
ro,mac fiha a porrei ftatuirequefta 
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orcline nclhuomo^die noi habbiamoa 
porla prima cofa in lui quella cognitio- 
nc^laquale ha ottenuto lu{b che fi chia- 
jQ mi eltjmatiua ^ la quale e comune a ogn^ 
^anione , & febcne Simplicio dice quelle 
parole. Il difcorfb il quale è chiamato co- 
munemente cogitatione, e comune a tut 
te Tartioni ^ ci fon nientcdimanco molto 
dirt'ercnti infieme e(ìcndo Timaginationc 
termine la cogitatione & il difcorfo 
via, per la quale la ragione difcorrendo, 
per la mente & per Pintellctto^confijlta. 
MaTintelletto Jj poi e più vniuerfàle per 
che fi dice anchcr della miaginatione. In 
tede adiique primamcte Ihuomo le cofc, 
3c di poi che egli le ha intcfc^egli le appe 
tifce^&cofiè in lui l'appetito, quafi come 
iinQ^dc tale appetito ( ilquale non è altro 
che vno moto naturale, & vn picgharfi 
ver/o la cofà)è chiamato da Ariflotile vo 
lonta^pone adunque quefìo appetito & 
ftatuifce termine a ^intelletto, & cofi po 
re>anchor fine a quel ncercamcto che fi 
fa di quemezijche noi vfiamo, per confe 
guireil fine ,&quefto tal ricercamen- 
to^ &difcorfbiIqua!eè volontario 
che e fatto da hntcllctto^ il quale prò- 
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pone da ciafclieduna parte la ragione c 
chiamato confultatione ( (e lacofa cade 
fotto configlio ) oueramcnte deiiberatio 
ne^&da alcuni Latini attionelibera^ouc 
ro libero arbitrio^ & è in podefta noftra, 
di deliberare & qucflo &qucllo fecondo 
che ci detta la ragione. Seguita di poi nel 
quarto luogo la clettione,&quefta eilco 
fentimeto della ragione, & della volontà 
mala voluta feguita la dcliberatione^ on 
de fu detto nel terzo del* Ettica da il Filo 
fofojche da poi che noi habbiamo conful 
tato,& difcorfb^noi gi.udichiamo5& do- 
po c]uefto fecondo quel modo che noi 
habbiamo confultato^à noi appetiamo, 
donde e cofa manifefta & certifsima che 
la confultatione precede 5 & va inanzia 
Tappetito^per la qual cofa non è da a con 
fentire a Euftratio^ilquale tiene contro a 
lauthorita ^ & fede di tutti gli altri teflr^ 
che in tal luogo fi habbia a leggier pia to 
fto volontà^che confultatione, quafi che 
egli volefsi dire,che noi apetiamo fecon- 
do che noi vogliamo , & appetiamo pet^^ 
volontà, de non per concupifcenza ò per^ 
ira, impcroche tal cofa non è (fecondo il 
parer ftìio)di momento o valore alcuno 
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eflcndo già manifefto perle cofe dette, 
. che ^appetito feguita la ragione^ & la vo 
lonta 5 & non la cupidità & Tira , lequali 
fono compagne al tutto del fenfo. Segui 
ta adunque la volontà il configljO)& il 
giudicio , & la elettione fi fa da chi eleg-^ 
ge confultando^per ragione 5 & non per 
volontà , ma perche Telettione a braccia 
la dcliberatione , o vero determinatione 
(per dire come loro )& il prmcipio del 
moto & della attione,il che non può far- 
fi fcnza^l appetitole! pare che ella a brac- 
ci anchora efàttamentc^ Tuno^'à Taltro. 
Viene adunque a effer la volontà vna ca- 
gione ^fenza laquile non può eflere la 
clettione^ma non già cagionfua propria, 
malo Appetito come voi vdirete feguita 
più tofto il configlio^à lacondufioRc 
dello argomentOjSc del filogifmo pratti- 
co.Oltre a di quefto febene Ihuomo è co 
pofto di ragione,& di fenfo^ei fi dice eflc 
re in podcfta fua vna cofà, per benifitio, 
& cagione dcrintelletto ^ & non del fèn- 
fo . Quando voi fentirete dire adun- 
cjue^ellere in podefta noftra vna cofà voi 
non hauete a intendere che ella fia nella 
lioftra volonta^ma nella ragioneria qual 
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fi dice 8c volere;& cogno(cere3& non (q 

10 il prefentc^ & il preterito^ma anchora 

11 futuro • Li ragion di poi la quale e li^ 
propia nacura deHIiuomo^fi dice in quarx 
1:0 ella èmoffa da le cofe 5 che ella cono-» 
fce^Sc è chiamata cognitiua,& inquanto 
ella e inclinata 5 & picghafi a effe cofe ^ fi 
dice che ellaapf ctilce &èchiamata appe 
ixlo^Sc coCi quel moto che fa Tintelletto 
cognofcendo fi chiama intellettione,& 
quel che ex fa dipoi nella cofa cognofi:iu 
tafi chuma volontà, & da qualchuno vo 
glia^oueramente appetito. Debbefian- 
chor no tare che lo appetito delle cofe y è 
di due maniere: impcroche o egli è inan- 
2Ì quella confultatione, & quel difcorfi> 
cTie fi fa delle cofe 5 il che è vna certa in- 
clinatione naturale al finej& chiamafi vo 
lontano egli è dopo tal confultaiione , & 
quefto è quel che èdaLatini chiamato li 
bero.I Peripatetici nientedimanco dico- 
no eifere la liberta della ragione,& dello 
arbitrio quella , la quale fi ritruoua fola- 
mente nerhuomo. Se quefta efl'er quello 
ilquale fi dice eflere m podefta nostra 5 8c 
che fi chiama propriamente elcttione^ma 
perche egli opera anchora il fenlo cono- 
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cendo5& dopo ciafcuna cognitione 5 fe- 
gue di necefsica vn mouimento a la cola, 
(juclio che c chiamato ahroue appetito^ 
è chiamato qui concupifcenza.Sono adii 
que dentro aThiiomodue appetiti con- 
trarii,quello che accompagna & fegaela 
ragione , Se quello ilquale fègue il Icnfo. 
IDebbefi adunque fàperc che a ogni co- 
gnitione 5 feguita ( fecondo la Tentenna 
del Filofbfo ) vna attione^Iaquale fi chia- 
nia appetito ( benché ci fia pero Iblamen 
te vna quella potcnzaja qual fi può chia-^ 
mar veramente appetitiua )& quel che 
ieguita la cognitjon del (ènfb 3 fi chiama 
appetito^cS: quel che feguita quella della 
ragione^h chiama volontà: ma per che la 
ragione5rilguarda5& cognofce il futuro, 
& il fenfo foiamente quel che c prefèntc, 
fe noi feguitiamola ragione noi ci moue^ 
remo a vn finefutùro,i^ fe noi ci accorte 
ramo a il lenib ^ ci moueremo {blamente 
a quel che ci è prQfente^iSc che può dilct* 
tare^onde anuicnepropiamente a noi^ca 
me a colui ilquale pacifce^ & e molcllato 
da vna fete grandi/sima-^ che il (ènib a il- 
quale è foiamente efpcdiente & appro^ 
piato il ptQf^nte j^lp lau.ita a bere deliaca 
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qua frefca,& la ragione che preuede il fu 
tur03& il male^che può auuenirgli da tal 
colarne lo fconfoi ta & admonifceloj che 
egli fe ne aftenga , per il che fe la faculta 
& potenza fua appetitiuajfipicgheraa 
quel che la perfuade il fenfojei bera^&fe 
farà fecondo il configho della ragione, 
cilene afì:erra,& ricuferallo , per j1 che 
viene a non elTer propriamente Severa- 
mente virtù la continenza 5 ma vna certa 
virtù manca per dire cofi^ne è anchor lin 
continenza veramente vitio , ma fannofi 
ambedue quella feguitado la ragione, & 
rendendogli obedicnza, o al manco non 
repugnando il fenfb; & quella operando 
fenza far refifìéza alcuna la ragione, cioè 
quado ella e rinuolta nelle tenebre, e qua 
n accecata di maniera^che ella giudica il 
male effere bene,& cofi obbedifce nel co 
tinente^ilfenfo a la ragionerà nel incon 
tinente diuenta^pcr il contrario la ragio- 
ne compagnaj&fèguitatricè del fenfo. 
La cjual difpofitione acquiftandofi3& fac 
cendofi in noi , mediante la confuetudi- 
ne^Sc l'ufo: è chiamata da il Filofbfo fuo 
ri di natura, & anchora che Tincontinen- 
te vegha il meglio, & appruouiloj feguc 
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mentre che è ura in lui 1 afìTetto del fenfb, 
fèmprem'ai il peggio. Et di qui è manife- 
l\o chcquella faculta , perlaquale noi e- 
leggiamo vna cofa per vna altra (laquale 
è chiamata da Greci come ne infegna Ari 
ftotile^à da noftri per tutto elettione, è 
attiene de l'intelletto ^ & d*una potenz a 
laquale intenderà appetifce, & che il co 
nofcere la rag;ione .&acconfentire a auel 
la^è prima de il volere,concioua cofà che 
la elcttione preceda per natura, Tappeti-^ 
to . Nientedimanco ci ci fpigne prima al 
moto lappetitOjche non fa Tintelletto, il 
xjuale e più dìCco[[o^Sc perojfi dice(& ree 
tamente)che il principio del moto, fono 
la volontà & Tappetito: iquali muoueno 
gli rpinti,& le membra noflre^come de fi 
deranti^à come appetenti •Sono adun- 
que in noi tre cofejl'opcratione delFintel 
lettOjComc intelletto, la quale è intende- 
re. L operation del intelletto come appe 
tente^che è la volonta5& quella delle po- 
tenze inferiorijcioè de fenfi^cofi interio- 
ri^come erteriori^iquali fono atti^à pot 
fono obedirc^a la ragione . Sono alcuni i 
quali dicono che lo intendere, ò non in* 
tendere lo intelletto^piu quefta cofa^ che 
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quella^fla nella volonta^S: cófi anclior di 
poi che le potenze inferiori efèrcicino le 
faculta)& Toperationi loro^Óc finalmea-/ 
te potere proporfi ^ repugnando eflb in- 
telletto^quefla operatione^à non quella 
altra.Ma la volontà non e altro (feconda 
i Peripatetici) che TopcrationejÓd Pintel 
letto è la facultachc appetifce^Sc come 
appetente non fi propone cofa alcuna cef 
ta 5 & determinata^fe egh non feguita, ò 
la cognitione di fe ftcflb , & cofi viene a 
obbedire al configlio della ragione^oue- 
ramcnte la cognitione del fenfo^ilquale è 
mofib o da lo obbietto prefente^o da Tu- 
fo. Non può chiamarfi adunque libera 
( come penfbno coftoro ) la volonra^di- 
ftinguendola il Filofofo da la elettione, 
nella quale è porta la liberta . Imperoche 
la volontà è del fine^ilqualc non é in po- 
defta noftra ; & la ragione fi forma coGy 
a il fine5& circa il finc^non è libertaria vo 
lonta e del fine ^ adunque la volontà non 
è libera* Et fe bene quando ella s accorta 
al(enfoella fi contrappone ala ragione, 
e*n6 e per quefìo porto nella faculta fua, 
che ella porta voler cofa alcuna fuor del 
(ènfoò della ragione ; anchor che fiain 
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podcfla noftra, cioè pofto nella ngioncj 
che noi pofsiamo dikoftarci 5 o piegarci 
jiu a vna cofà^che a vna altra^fecódo che 
roi voghamOjOltre a di qticfto la volon- 
il è cagione , che le potenze inferiori , d 
miiouinoa far Toperationi loroefterio^ 
ri Solamente quel tanto^che harino ftatuì 
to«j& deliberato^la ragione ò il fenfb, nS 
fi trDuado animale alcuno^ilquale fi muò 
Ila fcnza appetito. Et di pju^non è ahcho 
ra ucramente libera 5 quella operatione ^ 
la qual nafce da Ihabito ; conciofia cofa ^ 
che noi non pofsiamo con le n ofli*e for-^ 
zè, quando noi habbiamo contratto 3 3c 
contermatò Niabiro^afìe nerci dalòperi 
i-e: cioè dalla eletionedelbcne^& de mi 
le. Se bene noi ci aftegniamo qualche 
tiolta da lòperatione^o per timoredi quat 
che penà5& di qualche vergogna ^ o pel? 
qualche altra cagione. Ma chi fi altiei^ 
ne in tal modo da vitii ^ noiidcbbc chii^ 
marfibuono^ma buono e folò cjnello^' 
ilquale non gli elegge ; Imneroché iti* 
qiiellohiiomoilqual'cfaggiiarda vna do 
tra 3 & eleggela ^ cioè Ha 1 rntclkttò fuò 
che VU0IC5& fegiiitando il fénfo^ ^'^X^^' 
llauerne copia , e di già Tatto lenza duB-' 
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bio alcuno rio^ Se cattiuoranchor clic no 
nadia più la & non fi conduca a perfcitio 
neefteriormcnte^tale ctFctto non (j 
oftenga tal dcfiderio . Et cjucfto e quello 
che accenna lo Euangelifta dicendo^ch^ 
chi vede la donna & elet>ge il polìcderli, 
ha di già fornicato dentro a il fuocuor^^ 
& qnefta operatione la quale e chiamita 
dai noftri atto ex'eriorec chiamata da 
Greci 7rpa^/9 ma altrimenti da quegli ^ 
iquali pongono fecondo la loro opinio- 
ne propia 5 inomi a le cofe del loro dog* 
ma^ come è manifcfio a chi rjuolgci libri 
loro . Et da quefìo fi caua che fe l inrel- 
letto comprende una cofa^ la quale fia co 
nofciuta da lui come buona^come fareb- 
be verbigratia Dio . nel quale non è alca 
na ragione di male , che il fenfb fènte vn 
certo fingulare, & vncerto partjcularc 
Quali bu ono5& delettabile . nella qual 
cofà può l'intelletto difcoftarfijdi non vo 
lere Dio 5 & inclinarfi, & gittarfi tutto y 
a quel che lo diletta . La onde quel che fi 
dice che noi fiamo tirati 3 & portati ne* 
ceflariamenteadio 3&avno fine cono- 
fciuto vniuerfalmcnte.ha vn fenfb,& vn 
fignificaro doppio . Imperoche, o ei può 



inten JerfI al {ine vniuerfàle , cioè a ogni 
bene ? & quefto c certamente vero, eflen 
do Cjuello il bene, il quale deri(derono5& 
appetifcono tutte le cofe, o veramentea 
Dio, ma uniuerfilmente conofciuto ; & 
a quello fenfo fi può dire cflere altra co- 
fa odiare Dio,& altra ti non lo uolere.Id 
dio no odiamo noi già mai, odiandofi dà 
noi Tempre quelchefi odia, (otto Ipetie di 
male , Ma egli occorre bene che qualche 
volta noi non lo voghamo , & quefto c y 
quando per eftere rapita , & tirata la uo- 
lonta altroue.lo intelletto,non defidera^ 
&: non ha per obbietto iDio . Et in que 
fìo modo giudico io, che fi debba inten- 
dere quefU cofa. Puoffi anchor canar di 
qui anchor quefto che rintellerto e, hbe 
ro inprincipio' , ma più come potenza 
che intenda , che come potenza che vo- 
glia . Conciofia cofa che egli poffa come 
in tei! etto , mentre che e'dilcorre, & che 
ei fi exercita,circa quelle cofe che caj^gio 
no fotto latrione , o lotto la contempla- 
tione , ritrouar ragioni cod per Tuna par 
te j come per Taltra . & cofi refta ambi- 
guo, &dubbiofb. Imperoche ocgliap- 
petifce & feguita di neccll ita riiabuo Sc 
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il fenfo, o egli ragguarda Se Jntede fe fìel 
fo 5 per il che non la preporfi cofa alcuna 
certa • Imperoche nfceiiendo egli & qua 
fi patendo, de alterandofi^è neceflario 
prima che egli operi^che fia mofìTo &Tpin 
to a operare da altri ^ cioè o da quegh ob 
bietti , che fono nel fenfb , o da quei che 
€s\'ì ha come intelligente ^ & come intefi 
da lui ^ dentro a (e fìeflb . altrimenti cori 
uerrehbe concedere vno agente (come 
fi vfa dire ) equale di forze • il che è con- 
tro a Topiuione di tutti i Peripatetici.Ne 
farebbono anchor di valore alcuno le ra 
gjioni, chela Auerroe^ nel ottauo della 
fificaV circa Toperationi di Dio exteriori, 
& fuori altutto di fe. Quello che dicono 
poi di tal cofaiTheologi repugna^&è 
expreflamente contro ala fentenza, de 
Peripatetici . Lequnli cofe hauendo noi 
cefi explic.ite , & dichiarate ^ ci daranno 
faculta di rifponder più facilméte, a quel 
che fi cercaua dicendo , che la elettionc 
( come noi dimortramo lungamente & 
con ragioni potentiflime, nel quarto li- 
hro delle parti de l'animo ) non è atto ^ o 
oparatione dalla volontà ^ ma della ragia 
rie^ che intende ^ & che vuole . Non na- 



107 

Ice^S: non fifa adunque da la volontà 
la elettione, conciofia cofà che la volon- 
tà ria propio del fine , ma da la ragione la 
cjuale intende & vuoIe^S: quefta inquan 
to ella vuole è fblamentevna cagione fen 
2a la quale ella no può farfi.EIcggeadun 
que la ragione più quefta cola ^ che quel 
la & come intelligente^& come volente, 
ma diuerfamente & non nel modo mede 
(imo, come noi liabbiamo detto difopra, 
& come fu largamele dichiarato da noi , 
ilei libro dello arbitrio humano ; perche 
oltre a queftó fe la volontà non fufsi fola 
mente del fine ^ ma fufsi ancor de mezi y 
la volontà farebbe eletiione* la qnal cofa 
non puoeflerc. Imperoche come dice 
Arifìotile nel terzo della Eihica^lauo- 
lonta è del fine , & non elegge , ma exe- 
guifce,& trauagliafi ih quelle attioni, 
le quali ragguardono il fine . Ecci ancho 
ra quefìa altra ragione del fme ^ cheJin- 
telletto, come noi dicemo di /opro ^ inan 
2Ì che egli elegha^è prima moflo da la na 
tura al fine & di poi cerca per e onfegui- 
rCySc ottenere quello^ de mezi . La qual 
icofa non intendendo 5 & non confideran 
do a baflanza^ inofìri latini ^ fece che 
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egli fcriflcro , molte cofe , circa a tal ma- 
teria poco accuratamente. Impero che al 
cuni dilorodiflbnoche laelettione eri 
vno arbitrio 5 & vna attione della volork 
ta . Certi che elle fon due potenze deliba 
nima infiemc , & alcuni altri , che ella è 
vna faculca diuerla da quefte . Ma dichin 
mi prego coftoro quando il filofbfo dice 
nel terzo della Ethica 3 che la volontà no 
é elcttionc ^ che penfono eglino^che egli 
intenda per clettione? & per volontà? 
lattionc? o la faculta ? 1* attione^fe io non 
mi inganno , non rifponderanno eglino, 
che ei fi darcbbon contro da lor medefi- 
mi 5 repugnando ^ & eflendo 5 contraria 
di gran lunga tal cofa ì loppinione 5 & a 
i detti loro5& fe ei la pigliono perla attio 
ne) cioè che la volontà fia attioneduna 
faculta 5 la quale appetifca 5 & defideri di 
confeguire il fine ; (ara la elettione dipoi 
vna altra attione della faculta medefima 
come farebbe de mezi che fi efpettono , 
Se fi ricercono a tal fine ; dicendo il filo- 
fofo^che la elettione 5 non è a patto al- 
cuna^volonta. Sara adunque mi penfo io 
il fcnfo quefto 5 porre quefte due attioni 
diuerfej delle quali vna feguiti la cogni-^ 



tione clelfinCj&laltra'ilgJucJicio della 
ragione . & cofi producera la volontà 
vna attione 5 & dipoi vna alerà ^ feconda 
che variera la ragione & la prima farà a 
acquiftare il fine, perche la ragione co- 
^nofce folamente il fine 5 come biiono"^ 
&la forza &lafaculta dello appetito fi 
piega dipoi , & volge a quel che giudica 
& conclude Tintelletto, che fia da elegge 
re con dehberatione . La qual cofa fe ella 
ècofi^erraaflai chiaramente & aperta- 
niente il filofofo ^Micendo che la elettio- 
ne no è modo in alcuno volontà. Impero 
che fe ella fufTì attione , duna fola Se me- 
defima faculta , verrebbe la mcdefima at- 
tionc, a efiere ancora vna altra , concio- 
na cofa che ella ragguarderebbe il fine 
niedefimo 5 o inmediatamente , o media- 
tamente per parlar comei filofofi^cioe 
ò fenza mezi^o con mezi; & tanto fi chia 
merebbe volontà quefta attione, quanto 
quella altra , & la elettione^la qualeè fo- 
lamente di quei mezi , che appartengo- 
no al fine 5 farebbe ancora di cflbfine* 
Imperoche quefla e a tutti i Peripatetici 
vna regola notifsima che quello perca- 
gion del quale^fono tali tutte laltrc cofe^ 



11^ 

è maggiormente & mafsimamente tal© 
egli. per il che fe ella è de mezi ^che d 
afpettono a il fine , ella (ara anchor mag 
giorniente del fine ^ E adunque cofa fai- 
fifsima 5 che e* fia tanto 4^*1 fine la elettio 
ne, quanto la volontà^ non potendo vn^ 
attione medefima ^ eflfere in modo alcu-i 
no vna altra . Oltre a di quefto ^ a che fi-» 
ne foggiunfedi poiilfilofbfo^ben che 
ella paia la medefima ^ fe pare & è cer 
tamente la medefima ? fc ei 5 fi debbe pe- 
ro credere a le ragioni pofte di fi>pra. 
perlaqualcofaè disdire che la electione 
Ila della ragione, in quanto ella giudica, 
delibera , & conofce , & la volontà fia di 
poi di eifa ragione , come quella la quale 
ièguita 5 Se acconfente, a il fiao giudicio. 
Nientedinianco ella non elegge . Sono 
adunque due le faculta 5 vna quella che 
eleggesse l'altra quella che appetifcejan-r 
chora che a runa,& Taltra operatione de 
laragione^fi aggiunga per copagnalavo 
lonta.Et fè qualche volta l'appetito fi op 
ppne a la ragione^nafce tal cofano per ca- 
gione d*una altra ragione^ più valida , & 
megliore ò per che il fijnzo ha tata forza^ 
che ei ix9.a4^fcia giudicare a la ragio- 
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ne^ma fa che ella gli apre per vna certa 
flraccurataggine & per vna certa dappo- 
chaggine(comc fivfa dire per prouer- 
bio (la fineftrj.Et di qui può conofcerfi) 
^uale^&in che modo , fia la liberta delU 
volonta^appartenendofi a l'appetito cfe- 
guire le cofe comandate, & a la ragione, 
^ a la elettione, il comandare , per il che 
non mi piacque mai , quello che foglion 
^ire alcuni^che la volontà fi faccia perfet 
ta nella elctione , fc già noi no intendcfsi 
mo per farfi perfetta,lo efìcquire \S:fare le 
cofe comandate , & di qui può an chora 
intendclii quella differenza , della quale 
fi ragiona tanto de l^intellctto^che e' chia 
tnon prattico,&: del contemplatiuo^ con 
Ciofia cofa che il fine del prattico , fia To- 
peratione^ma quefla attione inquanto el 
la è dell'intelletto che conofce , fi chiama 
giudicio, 8c in .quanto cflb intelletto ^ fi 
accorta di poi volendo al giudicio dato, 
ella fi chiama elettione.Et coli viene ade 
pendere la fi^iftaza di efl'a attione5& a vici 
re da la ragionc,& a pigliare dipoi il no- 
me da il volere. Quella fentenza aduque, 
tanto comune di molti, iquali dicono che 
Tobhietto della volonta^cilbcne^no vie 
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ne a fcntire il vero ^ conclo/ia cofa che la 
volontà in quanto ella è potenza appetiti 
ua^md lìj di cbbietto^ellendo /obbietto 
(il t|ualcc chiamato da Greci vitmi^nm 
cjuah volendo dire fubbictto) (olamentc 
della potenza , cognofcitiua, & 1 appeti- 
to fi dica elìere del finesse non dello ob- 
bietio.Ma imielletto pratico , ha per ob- 
bietto il bene ^ & Toperare , &' la attione 
per fine prop'oftoH. Ma la volontà è del fi 
ne 5 & la eleitione ( come noi habbiamo 
dwttopiu volte) ède mezi che lagguar- 
dono cflb fine & è chiamata elettione da 
Tappetito^à effendooperatione della ra- 
'gione y fé bene ella non è la caufa , non fi 
tanno Toperationi morali fenza lei, efìen 
do la ragione cjuella regolala la cjnale elle 
fono indiritte, Operafi adunque fe- 
condo la virtù, 8c fono e operationi del- 
la ragione quelle che fi fanno quando e* 
cade negli affetti C5^ nelle pafsioni noftre 
la mediocrità di elfa ragione confcnten- 
do nientedimanco efsi affetti & effe pat 
fioni^adunque non fa cofa alcuna altra^il 
confenfo fe non che egli confente5& ce- 
de a la perfuafione della ragionerà que- 
lla noQ e operaiione^ma yna certa acceu 
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tationc^per Jir C0IT5& vn principio d at- 
tionCj&J'operationc per il che dice Alef 
fàndro nei libro dellanima 5 quando egli 
tratta della fantafia, che quello afcenoN 
mento & quella eleuatione la quale fi tra^ 
uagli3 circa le cofè {empiici ò fia,ò no fia,i 
no e in podcfta nollra , cociofia cofa chci 
tal confènro;feg'UÌti la imaginatione & il 
fenfò 5 ma che egli è bene in podeflano-i 
Ara, quel confenfb ilquale fi opera , & d. 
pone nelle cofefattiue & che fioperono^ 
fc elle debbono farfi ò no , conciofia cofa» 
che egli nafca & proceda da la ragione(la' 
quale e cola chiara ^ che e in podcrta no- 
ltra)comeda cagion Tua propria & fino* 
a qui dice Aleflandro.per il che e cofa ma* 
nifcftifsima ^ che il confentimento nafce'T 
da la ragione, & è compagno di quellay 
& per quefto viene a efiere in podefta no^ 
Ara, laqual podefta, è chiamata da Latinif 
la faculta libera. Et di più per aprire AleC 
fandro lordine, ilquale è nella elettione^ 
dice^chi farà quello jlquale dubitilo pen-i 
finche non fia in podefìa noftra , il poter 
deliberar d'una cofa ? & preponendola a= 
l'aitre^agugnere a quella, il confenfb noi 
ftro? Et il Filofò^quando egli hebbe prò 
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uato nel terzo dell'Etilica, che Pelettlonc 
iion era cupidita^ne volontà, ne oppiniq 
^nè finalrpente in (nodo alcuno cpfuU 
tatione^conclulc che ella fufsi vno appe- 
fiiOjCon coniglio, conciona cofa, che in 
quella che fi chiapìa propianiente clettia 
ne,fia vna determinatione,la quale fi chi*- 
il giudicio 5 & la f^nt^n^a della ragione^ 
^ e c|uel principio di efeguirej UquaU fi 
chiama appetito,^ quelìe ^uc co(e figni 
ficonOpla clettione perfetta^iSc aflbluta in 
meramente 3 onde quando farà alcuno, il- 
qual faccia qualche operatione fcnza co* 
figlio 5 o dcliberatione alcuna, quella fua 
attione fi chiarnera bene e(ècutione , ma 
non già elcttione vera,& propia^cpncior 
iia cofa che la deHberatione , & i\ giudi- 
ciò ddlfl ragione,ficn qucgU loro , iquali 
fannp ( come noi liabbiam detto) che Te- 
lettione fia propia,^ intera . Io ho volu- 
to rephcar piuj & più volte cofi prolilFa- 
mente quelle cofe^acciochc e*fi po^aco- 
prcndere^Sf veder rneglio 5 la f^ntéza del 
Filofbfo 5 non mi eflendQ ancho^a afco- 
fto,quanto elle fieno ftate trattate in riiì* 
lyuqiente^ ócofcuramence da molti. 
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^Sc Ihuomo è per natura Ithero a qml 
fine ci conduca la /acuita noftra . 

Cap. XI IH. 




E s T A c I hora accio • 
che ei non rimanga piu 
luogo , ne cofa alcu- 
na da dubitare ^ che noi 
fbluiamo quclche fu, 
>ofto da noi diibpranel 
rultimo luogo 5 per do- 
lierfi djfputare ^ per il che megho fa- 
re 5 fono da replicare da più alto ^ alcune 
cofe,& prima da ragionare alquanto del- 
la hberta^quello che ella fignifichi^dipoi 
efaminar detta cofa , oltre a quefto inue^^ 
iligare,& ritrouar la cagione d efla Iiher 
ta , (Srfinalmente efàminare circa a quali 
cofe , ella fi trauagli , &; eferciti,, ma fieci 
primamente lecito dare a ciafchuno c^uc 
fto 

ammonirne nto.che Aleflàndro tienc^ 
per ridicula^chi s*in^egna diprouare che 
Zìa in noi la {acuita libera deHarbitrare, 
&dcl giudicare, conciofia cofa che il va 
ler dimoftrar queflo^fia opera da liuomi- 
ni iquaii non fanno difcernere le cofè no 
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teA c]ii3re,da llncognite, Se ofcure cò- 
me difle il Filofofo nel fecondo della dCi 
ca della natura, veggiendofi manifeftifsi- 
mamente per più cagioni,cKc gl'hucmi- 
ni hanno faculta di deliberare , come ci 
ammonifce anclior nel terzo dell'Eihica 
il medefimo Filofofo.Imperoche noi de- 
liberiamo , noi mutiano coniglio , noi 
perfuadiamo, & difìuadiamo,noi la udia 

ino,noi biafimiamo, noi infegn&mo, noi 
comandiamo, noi premiamo, noi punia- 
nio , & finalmente anchora indouinia- 
ino . Lequali cofe tutte,rcndono ofìai a^" 
ihertamente teftimonanza,clie la faculta^ 

& potenza de lhuomo,elibera;& che e* 
puoconfegiiire con la elettione, lutto 
quello che^egli fi propone da fare,ma per 
che noi parlianode cofìumi , chi neghe- 
l-a,chè noi non ci facciamo peggioi-i,con 
laconfuctudine,& con l'ufo? ò che noi 
non ci mutiamo in megho, mediante la 
dottrina? Imperoche chi non fa che So- 
crate,ilquale era per natura vitiofifsimo, 
da poi che egli fi fu ripieno de precetti 
della Filofoiìa ,diuento vn huomo otti- 
ino,& fantifsimo ? & chi non vede oltre 
'à qaefto 5 che i fanciugU che non han- 
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no ordinerò legge alcuna', giiidono vna 
vita immodellifsima? & nicntedimanco, 
che come eiconiincionoacrefcere^clie 
ei cornandone a lor medefimÌ5&' propoa 
gonfi & ordinonfi vna certa legge, &.va 
certo modo di viuere . Da le quali cofé 
calia Aleflandro clic Ihuomo ilquale no 
c per natura ne impedito^ne inetto^quan 
do e* viene in età conofce quello che e 
.V)enc,& quello che è male , & quali cofe 
fieno nella vita nolìra da giudicarfi hone 
fte,& lodeuoli , & quali brutte, & biafi- 
meuoH , oltre a di queflo non penfa che 
fia afcofb a perfbna ( pur che egli habhia 
»tutto quel che fi gli conuicnc & non hab 
bia qualche macaméco per natura)quato 
.pofla5>& che forza habbia la confuetudi 
.ne^neloperarebeneò male^&r finalmen- 
vte giudica , che e' non fia huomo alcuno 
ilquale non fappia^che quelle faculta^me 
diate le quali,noi ciafluefacciamo a i buo 
ni, ò a i cattiui coUumi^fon pofte,& in- 
(ferte in noi propii . Ma fe bene ei non fi 
trouerra alcuno,ilquale nieghi eflcr cofi 
. noi ucemo nel noftro libro del libero 
arbitrio, contro a quefìo,moltc & molte 
. cofe,lequali farebbe bora il replicarle^ccr 
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tamentc cofa vana3& fuperflua. Niente* 
dimanco egli è da fàpere^ che tutte queU 
le co^e5lequali attnbuifcono i Filolofica» 
la liberta^poflono anclior farfi da graftcc 
ti^ouero pafsioni;&dala tcperaturadel 
la complefsione^da il fu rore^da la inclina 
tion della natura ^ & da il timore . come 
fu in cjuel luogo lungamcnte^& accora- 
tamente^difputato da noi^& pero lafcia- 
te indietro tali cofedifcenderemo prima 
mente^al nome di effa liberta dicedo che 
t* fono alcune cofc lequali fi dicono elfe 
re liberemo eflere ferue veramentc,& prò 
piamentc;& alcune altre per fimilitudi- 
TìC^Sc per vna certa Analogia^& vn certo 
rifpetto. Libero veramente(fecondo che 
ne infogna il Filofbfo ^nel primo della 
Metafica ) è quello ilquale^è per cagione 
fua,& leflere^&la volont3^& l'operano 
-ni fue^non fi dicono eflere d'altri^ma fue 
propie5& per il contrario è il feruo,con- 
ciofia cofa che TefìTere , & la volonta^à 
Tattioni fue^fieno d altri^à non fue. può 
adunque fecondo le leggi^lcquali hanno 
fatto gli buomini^diuentarTuno huomo 
feruo de l'altro , per mercede , per forza^ 
per qualche benifitio rifceuuto^oueramc 



te col vencìer Ce fteno^il che narra Fiutar 
clìO nella vita di Liicullo^che fi vfàua già 
fra gli Indi ^ doue i poucri , per pagare il 
tributo a Romani , vendcuono infino A 
loro ftefsi^a i ricchi. Ma per che i ferui fó 
x\o nel numero di quelle cofe^lequali fi 
Comparono5& fi nferifcono a d'altre co- 
le( onde fono chiamate vulgarmente ad 
altri ) può il medefimo che è feruo d'und 
chiamarfi ancliorlibero,& fignore^in vrt 
tempo medefimOjComparandolo a'Vn aU 
tro.Dio adunque è folo quello ilcjiialei 
può chiamarfi veramente libero^eflendc* 
egli per cagion fua propia^ & dado il mo ' 
to,& Tefleniia a tutte le cdfe^non hauen- 
do bifogrto di cofiialcUna^ come quello! 
ilquale è perfetto al tutto in fe ftelfo^ & 
per il contrario quella materia^la quale è 
chiamata dai Filofofi prima^effendo fat- 
ta per cagion di tutte laltre còfe^à accat 
tando & nfireuendo da loro IcfiTenzla fua 
viene a effere uerarriente ^ & da tutte le 
parti ferua . Di quelle altre cofe poi^che 
fono infra quefte^di natura media^quclle 
leqiìali participono più di diuinita , han- 
no anchor più di liberta,& quelle lequa- 
lifono più corpo rec^lianno per tal cagidj 
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ne dentro a di loro^ancKof più di feruftu 
naturale5& per tal cagione giudica An- 
tole nel prinio libro della Politica ^ clic 
quegli iquali nfplendono piUj mediante 
le forze del corpo^che quelle dell animo 
fieno ferui per naturajS: per il contrarie 
Cjuegli cflere per natura liberi , iquali f\P 
perono di accutezza di mcnte5& di iotii 
gliezza di ingegnOjgraltri.I/huomo ntiu 
que fs noi lo compariamo a laltre fpccie, 
delle cofe farà, & potrà chiamar^ lohmé 
te liberOjConciofia cofa che cg 'i folo^ par 
ticipi di intelletto.Chiamonfi oltrca dt 
quello 5 &: diconfi alcune cofe efìerc fer- 
ue^pervna certa fimiLtudinc^onde que-- 
gli iquoli pongono ogni loro fìud?o^ cefi 
con le forze del corpo ^ come con quelle 
de l'animo ne l'acquifìar ricchezze^ o nel 
conferuarle^fon chiamati comunemente 
ièrui delle ncchezzej& quegli^che ii dan 
no totalmente a la hbidme &.no pongon 
Hìodo alcuno a Tira ferui di tali aiictti. Si- 
milmente chiamiamo anchor ingenuità 
liberi quegli , iquali fon nati n obli men- 
te 5 & di fanji^ue chiaro i & fcrui quegli, 
altri iquali nafcono di perfone vili 5 & 
ignobili. Niente di manco poflfono 
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lìberi di quefta maniera^efìer danimo vi- 
le & abbietto ^ & ritrouarlì come (criue 
Arift.anchora infra i fcrut di cotal forte , 
de generofi, & di animolibero.Ma quel 
la liberta dipoi la quale defidera &, cerca 
lo ftato populare^aella qual fa mentione 
Ariftonlc nel fefto nella politicvi^e fimile 
a la liberta naturale^non defiderando per 
altra cagione i popoli la liberta , che per 
regnare , il che e proprio offitio del libe- 
ro, & per viuere a modo loro. Se non ef- 
ftrr foctopofti arimpcrio^S^ a il volere 
d'un folo,o hauere^a dependere da il cen 
no,& dalla voglia di principe alcuno, ma 
fià lor lecito quello che piace loro. Scco- 
do la qual fimilitudine fi può anchor du e 
che fia libero Ihuomo^eflcndo in podelìa 
fua il poter far guidicioidi tutte quelle co 
fesche vuole,& quelle eleggiere,& vole- 
remo rifiutare,&n5 volere^tlchegli auuie 
ne per eflfer participe di ragione,da laqua 
Iena{ce,come propiamete da vn fontc,& 
procede, og ni liberta Arirt, chiama que^ 
fta tale liberta no per nome di fimilitudi- 
ne ma vero chiamandola 70 t(pVf/rv. Quali 
eh e noi diciamo che ella fia nella podclìa 
noftrajefìendo ò la ragione ò lanimajO la 
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faculta prlncf pai dciranlma , come fentr 
Ariftottle quando^dicc neltcrzo libro de 
ranima.Ma della parte deiranima,&quel 
che lesue. Ma ella non è veramente liber 
ta,quefl:a tale liberta de rhuorhdj perche 
come noi diccmo di fbpra la natura prò* 
pia della liberta^^ in quello che ella con 
fifle principalmente^c eflere per fe rtefib 
&operare tutte le cofe che fi operonoj 
per cagion Tua propia^ Le quali due cole 
pare a me che accennino quefto^ non ef- 
lere fpinto da forza alcuna ma andare à 
operare fpontaneamente & di poi no ha 
ueie il fine diftinto^à feparato da fe me- 
defimo^o più perfetto di fe fteffo 5 & per 
ehe Dio pofsiedc tutte a due quefte cofe 
perfettilsimamente ( non operando egli 
fbfpinto da pocéza alcuna^ ne per cagion 
di cofa alcuna ma come dicono i Filofo- 
fi primari.imente, & nella prima intentio 
ne.per cagion di fe lleflb^ Òc della fbmma 
bota fua^&c di poi per comunicare^ & far 
parte di quella a d'altri)egli (blopuo chia 
marfi veramente Iibero,& tutte laltre co 
fe di poi caCcono^ & mancono da quefta 
liberta cofi efquifita5& ^^^^ perfetta; con 
ciolia cofa che egli fia il fine certOj& pre 



fìflb di tutte. Quella liberta di poi che rag 
guarda lecofeoppofl:e5& contrarie 5 la 
«quale chiamono i Latini Liberta di indif 
ferenzajfe bene ella par fimile a quella, di 
che noi liabiamoparlato^per prcporfi v n 
fine determinaro5& certo ; non fi truoua 
niente di manco in Dio. Impcroche fcco 
dola Tentenna del Filofo ^non fono atti 
oppofli^ò contrarii in Dio, ne anchor fi- 
milmente obbiettivo affetti tontrarii^ & 
oppofìi, nafcédo tali cofe da imperfettio 
ne,& debolezza di naturo^imperoche ìd 
dio è Tempre buono^Sc Tempre intende fe 
tnedcfimo, & muoue d'un moto Tolo ^ & 
.vniTorme,& {e egli produce quaggiù ef- 
fetti vani v&diuerfi^quefto e^o per ca-- 
-^ione della materiato per che ilciel non 
ragguarda tutte le parti della terra, in vn 
modo medefimo. Dopo queflo é mag- 
giormente liberojdi liberta verajlo Tpecii 
latino, che non è il politicov^ ciuile^co- 
ciofia coTa che efìb intendere fia^ per ca- 
gion di Tefìeiro,& ToperarevirtuoTamen 
te , fia per cagione d'altri , & Te bene e* fi 
ritrouono alcune virtù, lequali Tono per . 
cagione di Te fìeflo,accioche e* fi moderi 
con efie^quegli affettici quali Tono aheni 
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da laforma,& anima de rhuomo^pèr cKc 
énafce quella tale ind/fferenza nelhuo- 
mo^da la ragione, la quale è faculra Tua 
propia:io ftimo che fia per tal cofa da di- 
re,che Tintellettione nafca da la ragione, 
& leflere la mente , & quello intelletto il 
quale fi chiama faculta dell'anima noftra, 
in potenzaò pofsibilc^fia la cagione di ta 
ta variarione. Aleflandro tiene egli che 
quello che noi diciamo operare liberarne 
leccio è indifferétemete, nafca da la natu 
ra djel no entclaquale e f^avfà^dc mefcola 
ta infieme con tutti gli gli enti^la qual co 
fa e interpetrata da noi , in quefta manie- 
ranche e' non fia fuor di noi cagione alcu 
na certa^à determinata^delle operationi 
noftre : ma che Tintelletto noftro habhia 
come potenza congiunta a fenfijmefcola 
ta & cogiùta feco la priuatione per il che 
farà Tintellctto in potcnza^quello ilquale 
h 1 mefcolato fèco la priuatione. Oltre a 
quefto ogni moltitudine ( come ne infe- 
gnono Aleflandro & Aucrroe nel terzo 
dell'anima) nafce da la matcria^donde ne 
fegue che e fia caufa di tal liberta , fola- 
mente la potenza noftra 5 conciofia cola 
che eflendoci cagione alcuna altra ellaii 
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proporrebbe vn fine determinato,& cefi 
no farebbe liberta alcuna^no fi ritrouado 
doue e tal liberta,caufa alcuna certa, &de 
terminata. Imperoche come fu detto nel 
fedo della methafifica da il Filofofo,c[ucl 
le cofè lequali fono accidentali, non lianì 
no anchor cagione Te non accidentale5& 
quella non può anchor chiamarfi vera- 
mente cagione non eHendo ella certa ò 
determinata, & di quefìa forte è la mate- 
ria. Inquefto modo medefimo il poter 
vo]ére,& hauerequerta indifferenza, no 
nafce da cagione alcuna determinata, ò 
ccrtajma da la natura della faculta noftra 
laqùale è la potenza di efìo intelletto & 
& quefta quado ella fi ha anchora di poi 
propofto^&prefifTo vnadi due cofe oppo 
fte,no è più libera anchor che ella habbia 
potenza per natura a Tuna 8c a laltra.fi 
come e' non può anchor la materia^quan 
ella ha rifceuuta quefta,o quella formanti 
Tceuerne anchora vna altra ^fe bene ella 
può farlo di poi in vno altro tépodequali 
Cofe,efrcndo fiate cofi dichiarate da noi^ 
penfb che dimóflrino chiaramente a ciaf 
chuno^in Dio non effere libero arbitrio^ 
cilèndò egli vnafemplice^& pura operai 
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re^eì honrcfta pero che efla opcrationc 
(come farebbe verbigratia commettere 
vn furto ò sforzare ^ vitiarela donna 
d'altrui ) non fia efla cola ^ non fia per 
parlare come loro)cflo male pofitiuo, 
per il Ielle viene a procedere , & nafcere 
da potenza, & nqn da in potczaj& fe be- 
ue quella deformita5& quellabruttezza^ 
che dicono ìTheologi ^ vna pripatio- 
lìe d'una certa perfettione, laquale potè- 
ua accompagnipre quella operatione^l'o- 
peratione llelfa , laquale è in fe general- 
mente cattiua^è attione pofitiqa5& reale 
Se non è in lei pi ustione alcuna di per- 
feitione non potendo ella haucrla » Se 
già ella non fi chiamafsi in perfetta^com- 
paratola a vqa buona^ in quel modo che 
è anchor chiamato da i Falofoii il ncro^in 
perfetto 6f priuatioae comparadolo coi 
bianco^per chiamarfi da loro fìmilmente 
ogni contrario in perfetto ^priuatione, 
per il che fentirete infieme con Aleflan- 
dro che la cagion della in differenza (co- 
me fu dimoftrato di fopra ) fia la priua- 
tione 8c quella del male fialamateria^vie 
ne adunque Ihuomo eflendo comporto 
di intelletto ^ (Se di fenfo^ilquule h^Sc 
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trae origine 3n II corpo ^ a liaiiere la ca- 
gione del male inferra ^ & mefcolata con 
la fuftanza Tua propia3& per quefto qua- 
xlo ei feguita il fenfo , egli elegge il ma- 
le, il che nafce da la materia . Et per- 
che.la cagione della priuatione,& del di- 
fetto , & mancamento è elTa materia fu 
forfè quando ei di (Tono difetto, & man- 
camento, intefo da loro che non proce- 
delsi dala forma. Et quando ci dicono 
la dettione efler càii (a , & voi più retta- 
mente direte che ella fi fa da la ragione 
ma confentendo il fenfb, & tutte qucfte 
cofe,furno difputate lungamente da noi 
nel noftro libro dellarbitrio humano. 
Ma ei potrebbe e^^er qualchuno il quale 
impugnarsi quefta noftra rifpofta,diccn- 
do,che pare chiaramente che fi concieda^ 
che il male fe ei non fi commette, non co 
nofcendo,o per difetto , o mancamento^ 
fi elegha & fi accetti come male , faccen-»- 
dolo per fe medcfima la faculta , & la po- 
tenza noftra . Circa a la qual cofa tiene 
AlcfHindro , che il male fi polla anchora 
clcggere,come male,& danne quefto fe^ 
gno'che chi commette qualche cofa bru 
ka da laquqle ei noa folamente fi ingegna 

che fi 
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che fi afìenglìino i fuo figliuoli, ma egli 
gli punifccj^ gaftiga, quando ei la coni- 
mcttono(comc fi legge di Ottauìo ilqua 
le puniuagrauemente que viciine quali 
peccaua egli) conofce che in tal co(a,egli 
erra, & cefi viene a eleggere (pontanea- 
mentc il male^come male. Niente di man 
co fc ei fi confiderà bene, quel male e fb- 
lamentc male, inquanto egli oppoftoala 
ragione.Ma in quanto ei muouc il fenfi), 
de la concupifccnza, apparifce egli bene: 
& quello c per che ei diletta & in quello 
modo pare fimilmenie anchora bene Tar 
dere,& il facchcggiare vna cittavfaccien 
dofi percagion diuendctra , fe bene egli 
è ma e^cofianehora fe bene il defi dorare 
troppo la mortele certamente male, per- 
che ella libera altrui da mali prefenti ella 
ha vna certa apparenza di bene , ma non 
trattiamo più di quello badandoci ha- 
uer dimoftrato il luogo; andiamo a quel 
che fu da noi propo{lo,nel quarto luogo 
& veggiamo vn poco circa che cofe fi 
eferciti3& trauagli quella liberta nollra, 
& infino a quanto ella fi ellenda, accio- 
che noi^pogniamo horamai fine a quella 

I 



130 

noftra difputa. Per il che è da fapere^ che 
la facuka noftra del deliberare, fi eftende 
folamente a quelle cofe^a lequali fi eften- 
de la dcliberatione, & la deliberatione 
non fi eftende fe non iniino^a quelle cofe 
che poflono eiìere elette da noi.aduquc 
ci farà anchora il fimile Tarbitno noftrOj 
ilqnalee la facuUa noftra del deliberare, 
adunque ei non fi eftende a il fine ^ con- 
ciofia cofa che il fine non fi elegha^eflen- 
do egli il medefimo^che é lobbiecto^neU 
le attioni , & ne l'intelletto noftro prati- 
co,ma Tobbietto^o fia buono ò apparilca 
tale^ muoue naturalmente, adunque la 
elettione^nonè di quelle cofe che muo- 
iono naturalmente , & cofi non viene 
adunque a cfiere anchor del fine^ma fola 
mente di que mezi^ coquali noi cofeguia 
mo il fine : iquali eflendo & molti, & di- 
uerfi 'j hanno bifbgno di configlio , 3c di 
diliberationc,per il che hanno anchor bi 
friyo d*elettione.La elettione oltre a que- 
fto, non è m quelle cofe,le quali non pof^ 
fono elTer fatte in modo alcuno da noijim 
peroche ei {arebbe co fa affurdifsima , de 
liberar fe il cielo ha aro ulnare^ ò fe noi ci 
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liabbiamo a fareìmniortaIi5& molto ma- 
co é anclior circa a le cofè necefTarie , & 
che auuengono femprc nel modo medefi 
mo, conciofia cofà che farebbe vna ftolti 
tia non piccola^&da ingegni debolifsimi 
confultare^fè ei li leuera domani il Sole, 
ò no^Nc manco anchor circa a quelle co- 
fc che fon fatte o da la naturalo fortuita- 
mente 5 non fi potendo mutare in modo 
alcuno , con le forze noftre^ loperationi 
loro^ò inucftigare^& ritrouar con la co- 
gnition noAra^il modo come elle auuen-' 
gonO)Ne eleggiamo anchor finalmente 
quelle cofelcquali hanno a fire gli altri. 
Imperoche chi e di noi che elegha come 
noi dicemo di fopra ^ quelle cofe lequali 
hanno a far verbigratia gli Ethiopi,adun 
que lelettione e (blamente di quelle cofe 
Icquali noi pofsiamo confeguire, con le 
facoltà noftre^& quelte come noi^dichia 
ramo difbpra^fbno di due maniere. Impe 
roche rintcllctto^ilquale è la propia nata 
ra noftra^puo intendere,& volere.Onde 
appirtiencin quanto egli intende^alle co 
fe contemplatine 5 & in quanto ei vuole 
a lattiue^à fattiue>& cofi pofsiamo deli- 
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berare^Sc di filofbfare5& di operar fecon 
do le vinu^& fecondo certe arti , fé bene 
noi non pofsiaoio pero comprender!e5& 
acquiftarle tutte ^ tfTendoci prefiflo , & 
pollo vn cerco termine ^ circa ilquale no 
CI è lecito paflare^ & nella contemplatio- 
ne èpofto l'ingegnarfi Se sforz.arfi5accio^ 
ehenoi pofsiamoacquiftarla cognitione 
delle fuftanzeremplici,& (eparate;vS^ nel 
le operationi^racquilUr Pu tima perfet* 
tione, & conleguir quella virtu^la qual? 
è chiamata da Arillotile Heroica. Ma 
noi non pofsiamo pero ne per mezzo del 
la contemplatione^trasformarci m dii^ne 
per quello delle virtù morali; de porre Sc 
ipogliarci di tutti gli alfefti^& di tutte le 
pafsioni^per che a far tal cofà è neceifaria 
la virtu^à la gratia fbpra naturale, ma fa 
lamete pofsiamo moderarle^Sc temperar- 
le) per il che non c in noi fecondo la icn- 
tenza de Filofofìjil non peccare al tutto, 
& affolutamente^effcndo il peccato den- 
tro a noi) ne manco ritenerci^chc noi no 
riccaggiaiiio nuouamente ne peccati^gia 
commefsi da noi) ne anchora il perfeu e ra 
(e nel bene, eflendo molcllaia tal cofa 
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moìiìCsìmi euetiti. Impcroclie c' fon mol 
teloccafioni;& le cagioni^lcciuali ci pre* 
dono^& rubono qucfta noftra liherta^riA 
dotta come noi habbiam dimoftro, in CO 
fi ftretro &poco liiogo.La prima è quella 
perturbatione ^ che e in noi , la quale ci 
porgono i rcnfi;& quella è fempre tanto 
afsiduamente infieme ^ con tutte lopera- 
tioni noftre, &accompagniale di forte^ 
che noi pofsiamoa fatica reprimella ^ij 
che farà più manifefìo con querto effem-^ ^ 
plO)Che fè bene vno rifcontra a cafb due^ 
che combattmo infieme in vno campo^ej 
non gli ha prima veduti;)Che piglia di fot 
te la parte d'uno^che ei vorrebbe che l*aU 
tro perdefst5& cofi anchora fè vno vede 
due che eiuochino fè bene ei non gli co-* 
hofce^ei li fente fubito muouer davn cef 
tò aft'ctto^m verfb vno di loro^che ei de- 
federà & vorrebbe, che quel vince{si& 
Taltro perdeftiìil che non nafce fè non da 
Vna certa comunione , 8c hmilitudine di 
naiura5& per effere cofi^confcfl'a ogniu- 
no per vna bocca rtiedefima , che Arifto- 
tile fenti ottimamente , quando eidiflc 
nel terzo della politica^ che egli era me- 
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glio che le republiche fufsino admJnillra 
te da le leggi, che da gH huomini, impero 
che chi e qucllo^ilquale fpcri che vn'huo 
mo^polfa prillarli , & difcacciar tanto da 
fe le pafsionij che pofsa dare vn giudicio 
giuflo^à retro; & oltre a quefto habbia- 
mo anchora vna altra cofa,Ia quale ci to- 
glie anchora ella la liberta noftra3&: que- 
fto e lhabito,quando cgliè confirmaio^il 
quale non fopporta che noi fiamo tirati 
altroue , che a quel luogo alquale ci me- 
na5& ci guida egli , aggugnefi anchora a 
quelle cofe lobbietto^ilqualcinchnando 
più a vna cofa^che a vna altra la mente no 
ftra^fa che noi duriamo fatica grandi/si- 
ina^nel giudicare . Ecci anchor Tinchna- 
tion della natura^laqualc è rapita & tira- 
ta da quelle cofc^douc ella è più inclina- 
ta,& più difpofta, oltre a quefìo il man* 
*cament03& la carenza, ci tirono grande- 
mente verfo quelle cole che ci mancono. 
Imperoche qual cofà è quella ? a la quale 
non cofìringhino la famesla Clic intolle- 
rabile I & la libidme sfrenata i petti , & i 
cuori de gli huomini ? fonci di poi i Cie 
. li^3c le Aelle iquali di/pongono mcdiaa- 
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te le varietà de tempi^di tal forte, lior col 
freddo5& hor col cn jdo i corpi noftri,che 
éi fono hora atti a rira5& a pigliar Tarme 
& hora al npofo & al viuere in ocio, taU 
mente che il Filofofo hcbbe ardire di di- 
re nello ottano della fifica ^ che tali moti 
apparteneuono infino a rmtelletto^Ecci 
anchora quel preiicdere^che dicono mol 
ti che fa Dio^ilqtiale delibera in quel mo 
do di noi, che egli ha preueduto ab eter- 
no,la qual cofa confiderando Alelfandro 
nel libro del fato,ammonifce & conforta 
ghhuomini, piutoftoal credere che gli 
DeÌ5mtendino quc{lenoflrc cofè come 
elle fono 5 & che alcune ne auuenghino 
contingentemente,& alcune altre necef- 
{àriamente, che combattere apertamente 
co'l {enfo:dimoftrando che in qucfto ma 
do fono delle cofe cotingenti, & che nel 
le attioni noltre è anchora vna certa li- 
berta . Lafcio qui il ricercare in che mo- 
do noi fiamo guidati da fati. Imperoche 
efTendo il' fato , & Tinclination della na- 
tura vna cofà medcfima . Si dira che 
quegli che viuono fecondo il fato ^ fono 
quegli iquali feguitono rimpeto,& l'ia- 
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clinationc della naturalo veramente lap 
perito come piace a Cicerone^ & il mede 
fimo fcnteanclìora come dicliiarono il 
Filopono3& Simplicio Homero quando 
egli dice. 

Talmente certamente hanno {mortali^ 
. Sballa concicele lofoo^m di CiOiic. 

Impcroclie e* vogliono che gli liuomi 
ni feguitmo gli affetti^ fecondo il modo, 
nel quale e' fon djfpofti da il Cielo i loro 
corpi^in quegli doue no rifpléde parte al 
cuna di ragionc^ma quelle cofe furno lar 
gamete dichiarate da noi nel libro noftio 
del fato.Vedete adiique quaro^lTcno llret 
ti& piccoli i termini del noftro arbitrio 
& quati mimici che gli fìanno da torno, 
^ quanti i prcdatori^à quegli che cerco 
no torgli la liberta fua^non elìcndo alcu- 
no altro che combatta per kn\o che lo di 
fenda fè non Chrifìo^per mezzo del qua 
lenec dato che quegli che credono nei 
nome fuo^ pofsm farfi figliuoli di Dio, 
per il che non è da domandare del modo 
pofsiamo difenderci da quegli, 



coloro 5 iquaìi mentre die vno lo inalza 
tanto,che Jo mette in Cielo , l'altro l'ab- 
tanto che e' lo getta per tcrra5& le- 
ualo 3I tutto via 5 non infegnono cofà al-, 
cuna vera^ ò lincerà , ma confondono in 
cjuel mezzo ogni cofi^ma parte fc ne deb . 
be chiedere a Filofbfi ^ iquaH dichiarono 
qual fiala natura de Ibuomo^Sc parte a 
Teologi, iquah cHendo bifbgno di mag- 
giori forzc^poflbno infegnarci come noi 
pofsiamo farcia cflere armati da Dio, per 
mezzo di Chrifto^contro a qucgh'.Nc vi 
lafciate muouere a la ragione de gh Stoi- 
ci ,che noi ci pofsiamo & fia in podefta 
noftraafìenerci,in quel medefimomodo 
da tutte le altre cofe^ come noi faccia- 
mo quafi che come morti da i diletti ve- 
neri delle noflre madri, oMellc noftrc 
forelle^conciofia cofa che Ariftotilc fcri- 
uanel Villi libro della Hiftoria de 
gl'animali 5 che i camegli oflcruono di 
maniera le madri loro che ei non vfono 
mai con quelle :& chi coftringefii vno 
• al farlo non lo patifconograltri , tal che 
(e qualchuno vìàfsi con la madre non la 
conofcendo per cflere quella ftata coper- 
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ta da chi gli guardi , come egli reggen- 
dola di poi fcoperta la cognofce, fi fa in 
ricordanza di hnuer commcfìa tanta fce- 
lerita^ammazar co' morfi da gli altri . OL 
tre a qucflo fbggugne liauere intefb^che 
liauendo vnRede gli Sciti vna bellifsi- 
ma caualla^della quale nafceuono i caua- 
gli tutti bellifsimi, infra iquali cflendone 
vno^ilquale fuperauadibelleza tutti gli 
altri , & defidcrando detto Re di hauere 
vno allieuo di ìin^Si della madre & recu- 
fando egli di vfar con lei^il Re faccendo- 
la coprire operò tantoché eglivfb con 
lei ilquale di poi fubito che egli hebbe 
fatto tal cofa^veggendo la faccia della ma 
dre fcoperta, fi caccio a fuggire^per infi- 
no che arriuando a vn certo luogo alto, 
egli fi lafcio precipitar giù da quello , & 
mori. Ne è pero anchor qucfto peculia 
re a tutti gli huomini cflendofi ritrouati 
di quegli che hanno vfato con le propic 
figliuole y la qual cofa e niente di manco 
ferina^& beftiale, & da huomini fuor di 
natura 5 fommerfi nelle voghe & negli 
afFctti^& vn vitio certamente de diretto 
contrario a la virtù Heroica . Etqueftc 
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fono quelle còfe die noi l)obbi:)mo caiia 
te in qiiefle ferie , da le fcntcnze5& 
opinioni de peripatetici , & le 
quali noi vi mandiamo ^ 
accio che elle fieno 
iiuedute& cor 
rette da 
voi. 
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